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Et mio Padrone ofleruandifs. 
11 Signor Gio. Battifta 
v . ' Antonioli . V- 1 



to 



* H auer ' io 
HluHre cng. nu- 
la fifa dolce con - 
uer fattone, fcoptr 
Ito Ij.lu.8re, 
btliijjt 



tne lettere, $ grande amator d 

quelle, da che fi fa vero giudi- 

tio che ejfendo efa Cj enti l’buo- 

mo di nobil f angue, d' amabili 

* coftumi, & riguardeuole perle 

fuerare virtù, O* cbeinqueft* 

fùagiouentu tanto s'affatica ne 

•4 * gli 



gli Studif delle' belle lettere, (leu 
per partorir col tempo fuautjjì 
mi frutti con non poco diletto 
del mondo; ft) ^veduto etiandio 
in efa tal nobile creanfa, gen 
tiltz^a , humanitd , 0 piace - 
uoleejzjt , quale in pochi alt fi 
pari [uoi foggi fi trouano , 0 
con lequah efsa accrefce non pò 
co le lodi de' fuot nobili ante- 
cefiori , 0* quelle della fueu 
J lluftre, antichi fimi no- 

btlijfima Famiglia , uero or- 
namento della fua glorio fa Pa 
trià •, me li fono talmente afe- 
lionato , che altro non ho mai 
tanto de jìderato, quanto che mi 
s apprefentafie qualche fono ra- 
ta occ afone , con laquale iofo- 

:ti" ■ V"” ' - 



teff far noto , 67* a tei , & al 
mondo il gran deftderto eh' io 
tengo di fruirla , & quanto io 
brami d'eRtr da lei connumera 

f " r ' « 

io nel numero de fìtti amore* 
noli , Ct* affètionati' fruitori • 
nA parte * del qual mio defìò 
fiero bora di dar qualcbe\fo 53 
disfattone , con farli vn pre - 
fìnte del la dedicatoria . del- 
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la prefente Q>medta,da me fiat 
ta nuouamente corregere , ft) 
ristampare , dalla quale fecon- 
do. cb'efia bàtterà nel leggerla 
fòilaceuol diletto , ft) piacere ; 
cofi da efia faro, portato per il 
mondo il fùo honorato nome. Si 
degni V. S. molto I/Jujire per 

fua bontà accettar queHo mio 

l/L j pie ciol 



pìccìol figlio della molta amo - 
reuolezjtji ch'S io le porto , & le 
fta quello vn ricordo di poter 
commandami iti tutto quello 
in che la pojfo feruirc » Li bacio 
le mani , e li prego da Dio ogni 
contento , e felicita . 



k * *' 
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Di Venétia il primo di De - 
cernire . 1605 . 1 
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Seruitor affetionatifl. 
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Lodouico Atnadei 
Librato • 
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Dell'Attonito.' ^ 

C iliare Stelle , che'l Sol vincer folete 

. Coi volt ri raggi , e far più vago al Ciélè y 
Qaal'hor /piegando intorno jtl fuo bel velo . 

La Luce , ogni mortai lieto rendete j 
Ecco, che i Morti Vitti efeon di Lete 
. Al vostro lume , e fi diffblue il gelo , « -> 

Che gli cingea 5 mentre con puro zelo 
Tornano a voi , ch'ardenti luci fitte • 

Onde quafiprendendo anime nuota , 

Recheranno ftupor nel mondo , e gioia 5 
Facendo fchermo ala feconda morte . 

X già vita cercar non denno altroue , 

Che nel voffrO valor , perche non muitM 
Il nomz lor , fiotto nemica forte . 

Dell’Ingordo.' 

. v. .J 1 i ' 4* 

F Orfennatto gentil , varij ogett i 

(Ond'vtilf aro, e piacer nuota apporti)' Jj 
Dai Morti a i Viui t e rechi vita a i Morti , 
Mentre deferim Urpietofi affetti $ s - 

Oli Urani enfi, e i nuoui aiti concetti , % 

Che non vaghezza fpiegbi, e i motti accerti \ • 
Che pronto spargi, infognati quanto imporli 
D'imitar poetando ipiù perfetti . • 

Però n’andrai nel tuo moderno parto ; ' ; ' 

Quafi del Cièl merauigliofo augello ; K 

Per le bocche d’ogn'vn volando intorni • v 
X’I lume in lui da le Stelle /parto , ' 5 ' \ 

Che fan quello Emi/pero adorno e belli » . v - 
Hafempre al nome tuo felice giorno • 




DelFAridò 






O Val’ Alma pura a Dio denota ancella. f . } 
Che con l’opre riuolta , e col penjiero \ , 

A intendere, e fedire ilfanto,e’l vero * ‘ j 

Cerca l'eterna gloria in chiù fa celiai ; : V 

One le gemme , V indorata , e betta ^ 

Chioma depone, e’ l portamento altero f > > . 

E d’vn femplice manto , o bianco , onerò 
Si veli e j ond’ altrui più nonfcmbra quella-'* } n ir. 
'Tal quella a voi (chiar’Alme ) hoggi ritorna. ' ‘ f 
Dificinta e fcalza y ogni pompa pr iute } 

Di cui pur dianzi fu per voi fi adorna f f. fii 

Sperando fol con la voftr’ alma > e ditta .y - 

Lue e, eh' Italia e'I fiecolnoltro aggiorna* v 

Di Morta farfi eternamente Vtm . 



Dèlio Stracco. 



» . ‘ . • • • . 

P Ere' babbi am vita dopovnortei morti; r\ r 

E glorio/» nome in vita i viui. , Jfcl* 

A chi far n$pw toflo , e Vini, e morti , 

^ Sacriam d’vn vitto fpirtó i Morti Viui . 

> Con fi bei nomi in fronte inni da a i Morti t . > 

E [corno iHutfre potremfare a i viui , > 

Jìor che i bei parti, quafi in fafee morti. 

Tolti a l’eterno oblio ,\W tornan viui . 

Cefi quei, che non fan fe Viui, o Morti 
Fojfer giamai non daran morte a i viui , * 
Ond’hauran vita i Viui , e morte i Morti • 1 
Anzi chi morto ha'l S enfio, i Senfi ha viui , 
Pregiato al fin da i vitti , e caro a i Morti, 
Sarà vita egualmente a i morti A a i vini . 

Del 
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Delmedc/imo 



3 



( "^ Ome d’vn bel defio s* accende il cote % > 

j j In mezoal dnol fiotto lugubri manti } 
i Come fine cedati lofio i rifi a i pianti , • ; 

r £ Morte Villa Amore $ ' " 

Come nel più cocente y e fero ardore . ** . ’ 

,, Di concorde voler , ^«0 amanti ' r - “^v\ 
f ofiegfi nuoua virtù di Titani incanti ) 

Tenga fipejfo di (cor di vn cicco errore j ‘ " * * 
Cww* /# data f è candida* e chiara , f; 

Si feriti , Vhonefìà fi pregi fé s'ami " 

?'/ è ^i# , ch'ogni tefor,gratiaye bellezxa » , t 

Spirto gentil dal Forfiehnato impara : 

Mentre per prenderà alme, inefica gli haflù 
Z d'amaro coperti , e di dolcezza . 

» ** ' * 

Deirimmobile. 

T Orna, deh torna ornai , 1 

O nouella Fenice , e ffiiega i vanni , ... , _ , 
Or r ’ hai propi tij i vénti ; 

-xlÀ, dotte incohtro d duo bèi Soli ardenti 
Senza motte fientir t yiuér potrai . ^ 

Mille dolci tranquilli t felici annf * ’ - J *. " * 
Vattene lieta in pace 
Oltr a il M et auto a la finifira riuk% 

Se ti diletta , e piace 

Zar noi graditi , 0> te pei fiempe vina i ~ \ V 
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INTEL© C V T O R. I . 
Antonino Éagugeo compagna# ottani* * k 
Moretto Napolitano Bagxtelliero 

luigi 
Fabritìo 

Marcone Mastro di cafa d‘ Or anta . 



Oratiti Gentilionn a Napolitana inno» 

morata d'Ottauio . 

Giou anni Moglie di Marconi* \ 



Gentil’ h uomo Napolitano inno* 
morato d 'Or anta . 

Suo fornitore . 



/i 



Beccafico Seruo fetocco d Or anta • 

Ottani# Genti? buomo Anconitano innfa 

morato di Alejfandra . 

Aleflaidra Sotto nome diRojjana {chiana di 
Granfa innamorata di QU0> 
uio . 

Terfandro Marito d'Ormta* 

_ V->v 

JUbaceniO Seruo d 7 Ottante * %yÀ'. 

lancofa . . , - Captati* * , ^ *.y. - • .*£ 



AT* 



V 




intonino , e Moretto 

. , \ 



Velo quello è veriflim© % 
Se conofco anch'io Mo- 
, che di fuggirtene 



retto. 

ad vn certo modo di ca- 
ia tua, per timore d'vh forailiero * 
ti parrà duro: ma dou’ è giuoto di 
Fortuna vuol cofì , per effer Otta- 
uiogentil‘huomo, 6^, 



uiogennrhuomo, tu pouero 
compagno, & per hauer egli il fa- 
v tiore di Oranta qui , gentildonna 
di qualche conto in quella Città» 
che non l'iiài tu , haibbiui pàcien- 
2a , & per quindeci » o venti gior- 
ni non ti laiciar veder quìin^Napov 
li. Et io ti prometto di far si couu#' 
Ottauio fra tanto , che deporrà o- 
gni colera » che ha teco : 8e ti per- 
donarà il gran torto , che tu gli face 
ili. Alquale ogni bora, ch'io pcnlo 
i Seti veggio intorno a quelle mura » 
&sò, ch'egli non puòindugiar mol- 
«i* toa eifer qua» tremo di paura della 
ó- vita, tua : poiché non vna ma mille 
volte ti ha giurata la mortelle tipu& 
hàuetc nelle mani v - -* » - 



ATT O 

Mor. to Cubico Antonino cl?e voi , &Ou 
} tauio non vogliate la burla mecoi 
poiché in affenza mia m’haueteior- 
mato fi fanguinofo proceflo con. 
s tra, 6^^ mi hauete coli precipito- 
' famence condannato per htìomo de 
gnodi effer ammazzato da Ottauio 
torto , che m’incontra ? (e fate que- 
llo per tornimi dianzi potete dirlo- 
mi fenza tante girandole , che io vi 
g d n feruirò,* ma dirò bene, ch’io nò afpec 
* taigiàmai della (eruitiì mia quello 
premio da voi \ j: : 

j\nt. Ah Moretto, con me qiiefta negati- 
ua, eh ? come che io non haueflì ve- 
duto il tutto con quelli occhi miei. 
*. Se. vi forte tempo hora , ti rifeci- 
** rei anco il fatto in modo , che te 
* * farei arrortìre, 6^^ ammutire inrte- 
me Balla > tu folti vn grancane> vn 
- 5 v gran crudele. ,• 1 

Che. cane ? che crudele ? s'ào non 
< v j hanertl nfpet to alla rama 'anneriti a, 
che è fi ita fin qui era noi , « mi dire- 
ile la cagione, o fare/le quoftion me 
\t» co hor bora , & giongerteui Otra- 
’ r uiOv& giongefr-uiilgrar» Dauoló, 
che JOjiqn temerei . Ho da e/Ter 
>: chiamato vn’a/Lrtìoo, & non lape- 
ri'ore,n.èjio che modo , nè in cbejuogo 
; io me v’habbia artartioati ? Nonsò 
• . feftfàvero. 

Ant. Non montare in colera nò, che io 
. ^ 4 « /. fon 



p ' % ' P r m: o; ;♦ ' 

fon qui- per contentarti , & dirti la 
.cagione. Et fe non temi di Ottauio. 

Mor. Nulla per quello conto , dite puc 4 

Anr.Jo ti racconterò l’illoria da capo a c- 
, cioche tanto meglio tu conolca , fé 

egli ha cagione dì odiarti morto « 
&viuo. 

Mor Orlu in buon’hora . Quello haurò 
; carpio per. vd ire vn poco 1 da parte , 

4 del mondo fonp.vfcitii principi; > & 
le cagioni di quell» miei li grandi 
il aflalTmamenti.de* quali mi haiiete 
imputato. Cominciate pure’, .che - 
io vi afcolterò fin a domaneiè Ha bi' W 
fogno. ’ . 

Ant^Nonbifognerà , nè anco vn terzo di- 
' bora, quanto a quello, mali bene» * w . 

* che per quello pocofpacio di.tem- x 
:> potu non m’ioterrumpa , nè mi nie- 
i ghi, nè mi confeflì cola alcuna * fin 
che non ha finito di riferirti tutto il 
j ' fucceflo diOtnuio, & dell* amor x 
fuo , in fino al giorno d*hoggi : poi 
► . ; mi ridonderai quel che ri parrai 
qui. o altro ue a tuo bell’agio. 

Mor. Era^ioneuole u 
Ant Tu deui fapereche Otrauio è gen- 
til*huomo Anconitano figliuolo vnil 
. codi M. Girolamo degli Alberti, 

> mercàte ricchiflìmo di quella Città. x 
llquale forfè dodici anni fono,. per 
’ • ■ hauer traffichi ìmporcantiflìmi uu, 

- !•;. Aleflan- 
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Ale/Tandria di Leuantc fu sforiate 
a disloggiare per molto cépo d’An- 
■ cona » & d’Italia con tuttala fami* ~ 
glia > &con quello fuo figlio in par- 
Scolare, che non arriuaua all’hora a 
- diec’anni, &fermarfi,;& pigliar ca- - 
. fa cola , &accommodaruifi per vii 
pezzo. Io che per miei negorrj,qua- 
£ <Tuè anni fono, vi capitai hauen-! 
douia Ilare molti aiefi , perle 
? fcelle maniere, & coflumi g entilif- 
h Ami di quello giouanetto , & per ef 
fer egli Chrifliano , Italiano , & di 
' ^Ila Patria, che ha grand iltìmialfari 
in Ragugia Patria mia,cometu fai. 

Mor. Sò. 

$nr. Vi pigliai quali fubit# amicita , & fi 
finn le in modo tra pochi giorni,che 
jfta due cari fratelli aoopoteuai nè 
' puohoggi imagioarfi maggiore: Se 
* «agionom quello , oltre a gli altri 
fuoi meriti : percioche efiendoegli 
innamorato , non lì potevano in lui ' 
/ «ai ritrouare fe non penfieri ahi, de 

» Aderi;debelleimprefe,erifolMtioni 
Inonorate , & fentire fe non ragio- 
«amenti , & difeorfi dolciumi , Se 
faporatilfimi. 

Hor.Colì era certamente : & anch’io me 
ne ricordo. Ma che amore era que- 
llo fuo ? forfè di quella gtouanetta 
Aleflandrina,chc leauucnne quel 
' *afo,chc. - i 

~ . Piano * 
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Ant. piano, fentirai ogni cola . Auuenne 
, che fecondo.ch’egli mi rateò tò pili 

▼ohe , vn certo Abraim Aleffandri- 
no , Turco piu torto quanto alia re li 
. ; • : gione, che quanto a* coflum i, hauem 

) ) ; , do all’incontro grandiffimr traffichi 
% 4 in Anchona,fi flette quiui co la mo- 
glie, che beliffima era , e da lui mol- 
to amata,per molti anni , & Tempre 
a pigione in cafa di quello Giro- 
. v lame in Alexandria in cafa iua . Di 
Y; maniera, che vi acquiflò, &alleu6 
vna belliffima figliuola , che, & per 
' \Ì} l'aere ( credo io ) di quella Città,do 
ue ella nacque, & perla con uerfìo* 
ne delTaltre giouanette Anconita- 
ne, gentil iflìm a Chrifliana , & non 
_ O-.-- Maometana , pareua . Hora per la-» 
guerra di Cipro fi rifoluette Abraim 
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1 * chefipoteua. Per quelta com modi 
k it ? j tà di conuerfatione, & domeflichea 

.tea continua dall* vna fam-glia con 
- l'altra . Ottauio s'ismamorò di que 
Jagiouan etra, che AlefTandrafichia 



mauaj fi caldamente » che io no* 

. • t •* • * — • * • 




to» o dieci meli « non volfe . che nsr 








ATTO* 
vidi già mai ver fare da occhi diri* 
namoraco tante làgrime quante.^ ‘ 
da fuòi V nè da bocca fi ardenti fo- 
■v* fpiri fi caldi lamenti* Come 
^ dalla fua > parendogli (frano y che 
poi creila ardeua all’incontro di 
lui non vna dramma meno : tìbn fi J] 
poteffe fperar da loro di giamài ma- * 
ritarfìinfieme a per la diuerfa fede 
de’lorpadri . 

Mor. Oh? & perche non lafacea battez- 
zare fecretamente , s’ella era fi acce 
; fa di lui? ! - •'/, ; j 

• Ant. Come fe Io fece ? anzi foleua dirli , 
c’haurebbe meflo il capo nel fuoco , 
non che nell’acqua per amor fati, & 
v l che ne haucuahauuro voglia da pur 
. tina»cheringra(iauaIddiodi fi-hono 
» ta, & dolce occafione . *. 

Mor Che gPimpedlua dunque?. i.> ; ,- v I» 
Ant. Lafciami dirà, &.fei> tirai .GPinipe- 
diua il timore > che Otta uio haue^_ r 
ua , che il padre di lui non fofTc^ 
■ ; Wi mai per contentartene :;* Percio- 
.chei haut ndofi a tornare ad Abraim 
! Si come cola irubbata da menarli 
//;* in Italia , non haurebbemai foflfer- 
; in toGirolamo , che il figliolo pigliaf 
V :■{ fe vna moglie per a® credo lira ente* 
i v, è forfè più del mondo, xtoedàDio* ^ 
quando trouaua diaccafarld in An- 
cona con quattro *o lei mila ducati , 

> , di dote. . 
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Mor Afpettar’che moriflero ilor padri j 
’ quarto douelian fare i 
Ant Et queA-o haurebbon fatcojma trop- " 

' poimprouifa difauenturi diparti fi 
bella , & fihonefta copia d'amanti, 

* poiché volendo Girolamo anch'egli 
per la guerra già per rutto tra Chri- 
ftiani, & Turchi accefatornarfene 

-v alla Patria, in va (libito con vna buo 
na occafione fece rifolutione (T'in- 
uiare innanzi Ottauio, e rimanere . 
' egli (fedo a faldare i Tuoi conti a bel 
** i l’agio>& con Abraim, &con altri in 
. -r qjle parti , e ditte a quel pouero gio- 
o uane in miapreferiza,ehefi ponefle 
v. in ordine per partirli con certi Geno 

: uefi fra quattro, o Tei giorni al più. 
lungo. 

Mor Ohimè ? compera poflìbile? 

Ant Orauio fi configlìò meco, il 
" ■ .mio parere fu, che volendo Alef- 

* i /andrà lenire , come io credeua 
. fi dilponefle a lalciarfi rubbare^ 

, da noi , poi che già era (ecreta- 

mente battezzata , & con fuo gran 
i didimo pericolo re (fa u a rrainfidehV 
& io la feci rifoluere : & feci quello 
- fantoi&honorato furto, ctìfi.(chiec- 
to , che non s’hebbe vn fofpettoal 
- x mondo di noi. ' ’** 

Mor. Et come di gratia . 

Ani, Sarebbe lungo raccontare . Batti- 
ti y che al padre fu detto, che certi 

\ corrali 



ATTO 

corrali Chriftiani Miaueuano r ubba-/; 
ta a ctfrri Tuoi pqderi lungo il Nilo . 

_ Et che IViaucuauo menata alla volta 
' d*E uropa;& gli fu accertato >& da 
, lui fu creduto in maniera , chc^> 
vietandolo Octauio per tor corri-' 
fniàto da lui ; lo pregò a volerne 
far cercare per Italia offerendogli 
alHncontro gran cofe fe la litro* 
uaua. 

Mor. Oh buono, oh buono. 

Aat. Si che accurati per ciò da ógni Co- 
- /petto, che di noi s j hauefle potuto 
hauere,ne partirne di notte vn giot. 
v no dopò qae’Geneucfi, che ditterò 
di allettarci alla bocca del fiume. 

Ma la fortuna inuidiofa per tome fu 
bito ogni contento , volfe che n’af- 
frontaffimo in quei ladri dell'Egit- 
«ofra quali , non sò perche tu tiri- 
trouaui >; & pigliandone tutti men- 
tre pieni di fonno,n e andammo giu 
: per Io Nilo a feconda, ne menaro- 
no in vn bofco quindi poco lonta- 
no^ dicendoci quiui, che hauendo 
cffibifognod'vna vergine Chriftia- * 

.. «a i per placare certi loro Iddij 
( Dianoli fa conto tu ) haueua no 
i bauùto in rifpofta da quelli , che 
r k all'hora n J haurebbono ’.trouata_# 
^Vna al proposto , &, che Ale£ 

' landra era l*i ttetta>& ch'ella fola in. \ j 
wtti voleuauo • Et perche Ottauio 



P H I M O. t io 
- arditamente negaua di volerla dar 
loro, nè volenano ammazzar tutti. 14 
Onde gli fu forza più p rilpettp del- 
la vita noftra, che della lu a, co quel 
lo eftremo dolore, e piantò , che tu 
puoiimaginarti, lafciarla legare^, Se 
menar via* Ora mentre ne ftauano . 



: tutti afflirti,e fin arici seza pigliarpac 
tiro, nè di lui, nè di noi ; tu te ne ve* 
niflicorrédo alla volra noftra, c csn 
quella breuità,che cóportaua il calò 
ti defila conofcere a Octauio, & gli 
dice/H» che non rem effe : perciocne 
non t'eri punto feordatode gli eòli* 
{hi , c'haueui con feco , Se perciò ti 
« ’ , . offe rr mi a /campar la vita, Se l'hono 
rea quella giouanetra, 

; «'afpettaffimo quiui,* che tra quat- 
r. tra bore l'haurefti rimenata da noi 
• ~ viua. Zana, bella, & vergine* come 
. prima, è vero quello > 

Mor. Veriffimo, fegaite hor quel chc_* 
refta. 

Ant.Quel che vi refta vuoi tu che* r 
fogna? S^^avdirlonon ti vergo 
gnerai , quando io non hò cuore dì 
riferirlo * 

Mor, Deh fin ia mia di grati* , hauete pur 
promeffb di dirmi tutto il fucceifo 
d'Octauio fin al di d*lioggi,3^^chc 
poi io vi habbia a rifpondere . 

Ant. Alle mani. Quando tu partici per 
tornar fra quei ladri di Cktauio no» 




potè 
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potè foflerire di non venirti dietro , 
& di non vedere ij fine di quella.^ 
tua gran prprtieffa , & d’Aleflandra 
fuà : &'chìatnato me lo Io 3 elafe iati 
ì Barcaiuoli & Rabacchfo,feru irore 
in Naue,ti tenemmo diet'roj& ne po 
ne m o in I u o£o, clic da a !c un o d i voi 
non potenamo e/Ter veduti . Qaan • 
do ecco che ti ved emmo vfeire d’y- 
uo di quei pauiglioni doro viftito 
uell’hauito de* fafcerdoti pizzi di ql- 
3e genti, con vtì coltello iq. mano, & 
due altri appailo con ftleflandrain 
mezo legata: e quella condotta ad vn 
Certo Altare , chequiui haueuacefat 
to a poftaperciò,e denudato dà que* 
tuoi miniftri il bel corpo di lei, la fa- 
cefleinginochiare , &fubiro le deftì 
con quel coltello nefeu-jrè col 
medeiimo tirando aì bafio per lave 
tre , Pap- irti rutta , Se le cauarti Tinte 
riora, & mettendole nelPakare , me 
tre ardeuano comandarti a que’tuoi ^ 
compagni , che voltando quel bel 
corpo in vn lacco lo getta Aero in_^ 
mare 9 dicendo tu trama , che coli 
voleua l’ordine di quel facrificio . 
Che tutto querto non fufìe vero, no 
lo negherai a me, cheti ho con que- 
lle occhi veduto , &con quelle orec 
chie fentir©,& con gran miò tremo- 
re, & dolore mi ritruouo qual’hora 
me fi e ricordo. 
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Mor. Vi ho intefo : non ve lo niegò ; nix 
leguitevn poco il reftante del vo- 
flro viaggio , & io vi vò far veder 
poi, che Ortauio mancò.egli a me 
i della prortiefia: &nonioalui. 

Ant. Sarebbe da douero vn bel calo . Of- 
/ - . > fu > veduto Octauioil crudel fine di 

'■ *]; Aleffandra,mi cadde in braccio tra- 

. ■ ij monito , & coli accorato dal gran 
' V * dolore, e Terza pottr dir mai vna j>a 
• loia, non che g'idare , Io riportai in 
naue, Nora nauigando noi có quei 
j, -V Genouefi alla v< Ita d’Italia ila for- 
/ ;r tuna, che non comincia mai perpo- 
1 ,r ./".co a c i rrafporiò chi qui , chi là . Noi 
r / capitammo a forte in Antiochia, & 
i£-:j rimandammo fnbito Rabacchiu in 
Aleffandria da Girolamo padre di 
- Otcauioa dirli la fomina drmare 
^haueuamo hauuta > & a farli dare 
di n uopo denari Fra tanto vna Gen 
tildonna t Napolitana , vedendone a 
cafo,& intendendo da noi chi era- 
it:r uamp,neraccolfecon infinita cor- 
j: . tefiarn cala fua^ & quella fu Oran- 
v . ta noftracjui 5 laquale pochi gier- . 
ni prima, hauendo hauuta vna for- 
tuna maggiore della noiha, mentre 
r. andàua in Gieyulalemme, Vi haue- 
• ' j'q uai perduto Tetfandro fno marito, 

.,/ r che volle eflere il primo a f Jtare^ 

I. ■ in battei O; chetoilo,comcfif< fle, 

& ch’ella ii racconti, affondò, & la 

nau$ 
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natie con tutto il redo fi filuòi 
rv ©nd'ella ftaua molto nobilmente ac 
commodata in cala . 

r f Mor. Tanto, Che Terfandro noftroèmor 
to ? Ohimè quel ch'io odo . 

Ant. Tu intendi . Hora trattenendoci non 
quiui molto domellicaméteim ótre 
afpettauamo, che R abacchiótornaf 
fe , & che vi folle occafione fe cu- 
ra da tornarfene in Italia ; Oranta 
© che follerò le bellezze di Ottauio, 
v ©la compadrone della fua doppia 
infelicità , che* fi haueua fatto più 
>v> : *7Volte raccontare ; $' innamorò 

( quali nuoua Didone ) Ir fiera- 
mente di lui* che impatiente alla 
fine del gran- fuoco , che ogni di 
più celataniente Tardeuà; fu sfor- 

zata a richiederlo Icopertarnemc-j 

per fuo marito . 

Mor.OrfueccoAlefTandrafcordata . 
Ant. Piano t'inganni, fe ti confidi in que- 
llo. 

Mor. Che ? negò forfè di volerla per mo- 
glie, elfeado ella gentildonna, & di 
talebellezze, ^'ricchezze? Vedrai 
bel cafo, ## 

Ant. Bel calo dici ? Io non credo, che tu 
habbia vdito mai Ifloria pili bella ,& 
che paia più fauola di quella. Oc- 
tauio, che non poteua, nè giorno, nè 
norte leuarfì dal cuore Aldlandra; 

. ncpenfare in altra donna;fiferiiidJ 

Tv - y pria- 
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v>: ì principio di quella leufa , die eden «T 

: do egli figliuolo di famigliijnond® jX 
I ' £ ueua venire nè a queflo >n^ad altro 
| - ì ' palio lenza coti Temi mento del pa- 

) dre; ma Orami» non per quello 
- ;<* Stirandoli Vanzi /pelando di haue* 
ì: re a far contentare il padre con Ic.^ 

? f lue ricchezze; ffauaalpettando,chc 

ò* tornalle Rabacchio, perrtmandat- 

uek> a polla : ma egli frapochi gior- 
ni tornato portò la nuoua a Ottauio 
- della morte del Padre . Onde Ora» 

' ‘ ta , fatta perciò più ardita, 9^^ 

• non potendo con tutto quello di* 

: ’1 fporlo a elTer fuo marito ; corniti* 

-i o' .‘ ciò a riprenderlo di crudeltà, 

';/■ ; d'ingratitiidine , & di già n J eraua- 
* t Rio inuiati per Italia con biiona^ 
compagnia dtNaui Vcnctiane , & 

- ■ . haueuamo rimandato Rabacchio 
i in Aleffandria a fare i conti delle 
cofe di Girolamo , e riportare ida«. 
nariin Italia, & Umili facende Ho* 
i fra per Poccafione di mo ti giorni* 
r '\* • thè li confumarono per mare : no» 

‘fi facendo , nè poterìdofar altro,nó 
jf v ti dirò quàtiaflaltigli diede Oranta: 

^ aericene voi efft fpofarla, & non laf 

far paflare tanti bei giorni , & notti 
ii> in fi lungo otio,& felicità di nauiga 
tione,fenzàakunfruttodel fuoho- 
neftifiìmo amore . Ma Ottauio coti *( 
" fiUQdiffijnacofiaflzalcrifpondetti* 

. -••*» • -, " v - che 

* * * » x * . -f- ■*■*•■* 



m . • 






M 



* r .tf 









Sj • 






rjc 



hi 






ih 



V.V 



A T T Ol 

che non gli pareua bene il dar pr ìn- 
cipio a mtrimonìò > c’haueua daef- 
fercoli fiabile * & felice, in luogo 
ÌKraditore,fiinffabiIe, & per lo- 
ro fi infelice come era il mare : & 
quelmare poijch’era fepolero del* 
la fua dolciflìmaAlefràndriij & log- 
giugneua tal volta . Chi sa , Signora 
Oran tacche in quefta'Bora , & lotto 
quell'acque medelin>e,(k>ue voi mi 
vorrelle tar pigliare fi gran diletti, 
*on vi;fia quel milèro^à infelice cor 
po? Per lo che Oran ta fi tomento, 
7iU „ di condurli prima in Napoli . Mal 
. penfati pure > che fra tanto non Pha 
urefti vn*hora intiera ritrouata lon- 
lana dal fuo Qtfta uio Etco^ quia- 
decimo venti giorni fono, che arri- 
uamoqui in Napoli: doue(quel che 
cpeggto) ella copertamente fe Pha 
menatoincafam&l’ha publicatoad 
. Vn certo modo per ft»o iparito. E no 
*"* . » fa pendo più Qftauio, che fcufa fi pi 
<\\r, S^re,perhoggiièhaptoipefTom & 
quella fera s'handafprlenozze. So 
iamenteci vè di male> che Oitauio 
non può , ancorché vi faccia ogni 
sforzo ieuar dal suore AJefTandra, 
& il miferabil cafo fuo. llqualc^t 
quando pure per fallegrezza di 
quelle nozze folle per Scordarli s 
quando ti vedrà , tùtti i dolori fì 
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v che pazzia è cètra dì te, li guafìerau 
noi piaceri fuoi, i tuoi, quei di 
Oranta , allaquale tu fai profelfione 
4 ' di cffer tanto feruitore , & domelti- 
co di cafa Tua » 

Mor. MipiaceiuHriitamenreqùellonuo- 
uoparétado della mùf Signora Ora 
ta có vn Gentirbuomo 3 colì gemile. 

1 & alquale io fon tanto obligato i & 
s’egli non vorrà fcioccamente fug- 
- gire quello bel paflfo per altri rifpet- 
ti , per quello mio non hauri da far- 
lo che , come intenderete" hoc 
bora da me, Aleflàndra non mori 
altrimenti all'hora, ma molti gior- 
ni dapoi, per altre mani , per non 
mi hauer voi afpctcato douc io vi la 
fciai . 

Ant O male auuenturati noi ; è polli- 
bile ?.. 

Mor. Coli è, & ri dirò come io feci crede 
rea quei Batbari all hora ,che Alef- 
fandra folle occifadame, comean 
coavoiparue. Ma andiamo in ca- 
fa mia , che è quindi poco lonta- 
na : te lo racconterò minuta- 

mente . 

Ant. Et perche non qui , fe tu lei fuor di 
colpa? - ' ^ 

JMor.- Perche veggio venire di qua luigi 
Franchi che mi è poco amico t 
& r fe bene fon molti meli, che non 
Xì liamo veduti , non vò che coli 

b albini- 
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airlrnprouifo riconofcedomi mi 
Faceffe qualche difpiacere^» . Ti 
dirò anco ia cagione di quello , le 
Vorrai . ^ > : 

SCENA II. >i ... : 

... . 

. I HÌgì 7 eFabritio. 

4 - « * , 

Lui Q I che giudicalo tu Fabritio, fe_^ 
tj hoggi ci è Caualliero in Napo- 
li condotto a più Urani termini di 
me. _ * 

Fab • A me veramente pare Signor Luigi» 
che la vollra difauentura lì a da raf- 
fomigliarfì apunto a quella di colo- 
rojdie eflendo condotti alla forca» 
come fono a meza fcaIa,fentono gri 
dar grada , gratia » ma eflendo ap- 
pena difcefì , fi ritruoua » che è fia- 
ta vna voce del popolo » che 
di nuouo fi grida impicca , impic- 
ca . Onde è lor forza a rifalire que* 
pafli, che chi ha prouato sà quan- 
to fono più amari > faticofì de* 
primi. 

lui.Ben dicijchefiraflomiglìa, ma non -, 
appunto . Percioche è tanto peg- 
giora forte mia , quanto che que* 
miferi con l’hauer meritato la mor- 
te» & non la gratia perii misfatti Io 
jo, fi deono recar fcanimoin pace, 
Sfcquietarfìcon quello, che non fi 

fa 
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fa lor torco a farli perire i anzi fuor 
d’ogui ragione farebbono fiati gra- 
nati : ma non il dee già dir coli tra 
me , & la Signora Orania. Percio- 
che da principio, mi fu antepoi? a_« 
contra ogni douere quella ( dirò co 
lì (pei me infelice memoriadiTér- 
fandro,& fuor d'ogni mio demeri- »»« I 
lo, lenza alcun merito fuo, fu 
di/prezzara Ja mia nobiltà , gli an- 
ni fioriti , laferuitù , Pimprefe, le 
giollre, le mufiche>& quel che_j>_ • •• 
manco fi doueua , P ardentiflimo 
fuoco mio , che , & da lei , •.» 

da ogn J vno quali vjua Jampain iró- 
te mi fi feorgeua > <5^, apprezza- * 
ta la ricchezza > & mercantia di 
Terl'andro , che con vn poco di de- 
nari più di me hautua all* incon- ‘ * 
tro mille male creanze, & infinita 
bsftialirà di animo accompagna- 
ta . Et che quello fìa yeio , vedi 
che Terfandro > come pocp meri* 
teuole di fi bella , e rara gentildóna, 
nó fi ha goduto tre anni intieri queir 
la bellezza, che i Cieli mandarono 
non già per Jui,ma per animi più gOv 
nerofi quàgiu in tena . Et svegliò 
m_orto,& a me tornata è la fperanza 
di rihauere tutto il mio bene , che 
collui me haueua vfurpato : merita- 
mente richiamatoci fono , che- 
però tatua felicità promefiaini da ' 
fi » Amore 
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Amore di nuouo mi fi habbiaain- 
tricare hoggi , & ridurre in nien- 
te da audio Octanioforaftiero, ri- 
\ tolto, fi può dire, al lupplicio del 
mare , & che Oranta voglia farmi 
quefio fecondo torto: non sò ynon 
sò * fe mai lo lofrirò . Fabritio . 

Fab. Signore , voi non lo potete fofftire : 
percioche non coli bene conofcete, 
& confiderate i meriti altrui, come 
ivofhi : &ve lo farei anco vedere 
fe vi contentane , & non l’hauelle a 
male . . ^ i 

Lui Nò, nò., Dipur via : cornei meriti al 
trui?douefono?in chi? 

Fab. Piano, voi dite edemi flato fatto tor 
to alPhora, che fofle pofpoftoa Ter 
fandro . Di quello non hauete ra- 
gione , perdonatemi , fc vi parlo li- 
beramente.-.' . . 

Lui Dipursù. Perche? 

Fab. Per quello: che fe beneTerfandro 
-era vn poco terribiletto coli in ap* 

' * parenza,* era però alla fine.huomò 
capace di ragione dtfcretto , 
ce' maneggi d'importanza molto (a 
puro , accorto , & che ciò da 
vero raccordateui , che non pertial- 
,/e altrajragione a fargli hauere Orati 
la , fe non quell* vna che per hai 
■uer ella tutta la fuaheredirà mirica-» 
la , & Jitigiofa , per efler egli 
jdiligemiflimo , foirwnatiflìmti 
h liti- * 
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litigàhte, non fi poteua defiderare 
penr lei homo più al propofiro di 
lui ,-anzi qual altro elhs’hauefTeha 
mito; norrsò s*hoggi di ricchiffima 
ch’ella èi s’hauelle vinticinquefcu- 
di d’entrata . Erpeti ancorché nonJ 
vi folle Hata quella necellìtà dr vh 
fuo pari: nondimeno Iddio voglia, 
che fofie mài venuta per le mania 
voi : efiendoche glihuominì di fpaf 
io, com e; fiere voi non lafciaron qua 
ii mai figliuoli ricchi : &' pur fa pere 
fe delle famiglie, ancorché nobiliti 
lime > fifa verun conto quando fori 
ridotte fenza quattrini . Et fe vi di> 
covnacofa di più efléndo Napoli- 
tano anch’io feben fonovn pouero 
‘leruitore, 6^^ nongentil’huomo. 
come voi altri , non lo limerete a 
male . Per vita mia Signor Luigi'» 
che douunque io ho praticato, che 
èfiato’molto più,cheacafa,va in 
proverbio quella vacantarra di voi 
altri Signori Napolitani 1 , ha 
hogoi mai dato tanto nel nafoa 
gli huomini di garbo , che come 
li dice è Cauallier Napolitano , 
che maneggia bene vn cauallo, & 
che corre lindamente vna lancia gb 
fi da il laffare pafiare ; 

•mate ma mente dalle donnea, et 
con : ragione per dirla . Percioche eli 
jehan dibifogno d'vo’altra forte di 

B I . g>a-, 



A T T O 

maneggiò, & dicoruette, & drròp. 
polloni . Et quel che più import*., 
piace IorojChè letu l’ami dadouefo 
faccia alla forda, & alla muta giuo- 
chi di mano,, vada di notte , & che 
il giorno non lì; mai veduto loro 
d’intorno a far feruitù : cofe tutte 
prouate, & rurte contrarie allapra- 
felfione,&colìumi voltri. 

Lui. Tu palli troppo innanziin quel che 
non bifogna. Non toccar più quello 
paragone di Terfandro, percioche 
hai torto: poi elTendo egli morto, è 
/ fornitaquella gara tra nei. Mache 
dirai di quello sbarbatello di Otta- 
uio , nel quale non ha luogoalcuno 
dicorelli rilpecti? 

Fab. Vedete , come Tempre deprezzate 
gli altri? Or fu collui ancora none 
cofidemeriteuole , come voi dice . 
<EgIv:è gentil’ hùomo Anconitano 
che è pur di patria molto nobile , fé 
ben non può agguagliarli a Napo- 
li, è folo, è ricco fenza fine * inten- 
do, chè non ha padre, che è 

vn fauio , gentil giòuanetto, 
auezzo fuor di cala lua , d’animo ge 
uerofo cuore molto valoro- 

1q *:& dà metterli ad ogni honora- 
ta ifloprefa: &quelche non li può 
1 «on arre alcuna rracquiilare, è sbat 
baco., & bello fuor di modo : co- 
fa , che nelle imprefe amorole, e 
,f V. ;~.u . i ì di 
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dì maggior vantaggio , che non è il 
fole a* combattenti Qtìèfto è quel- 
lo, che abbaglia* che ammalia , & 
che fa impazzirclepouere gioùarif, 
come Oranta . Aggiugneteui la lun- 
ga lor conucrfatione : Phauergli ef- ; 
fa tante volte fentito raccontare le 
fue difgratie don infinita gra, eia * & 
come habbiamo da credere per la»-» 
com palli onere (Ter lì acce fa fi era me 
tedi liii. Voglio con chiudere', Si- 
gnor mio,che fefolo ilparerui,che 
vi fi faccia torto > fa i che non Vi libe 
rate da quello tra u àglio; non vi fi fa 
cendo, facciate più tòlto vna belli 
rifolutione di non penfarci più, che 
di tentarla di nuouo, & non vi rid- 
icendo , fare voa ricaduta peg gior 
. dèlia primaT ' 

lui Orfu, di grana non più, che da do- 
uero mi farefti vfeire di pacienza»j> 
fé tu mi volefli toccare anccr’riel- 
Thonore , cofi goffamente cotnO 
tu fai. ! 

Fab. Dunque il dirmi r che vi pregiudizi 
ca flèirhoriore chiamate vn toccarl' 
ui fu Thonore ? Or chi volete , che 
vidicamai vna verità in faccia > an-< 
cor die vi vada a pericolo r honot 
vòQtofi ‘ . /' 

Lui. Ognuno in quello cafo , & quella 
farebbe tuo debito ài fare. 

Fab. Orfu j de quello farò ? Che direte 
.>*> b * ' qua 
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«juà? poniamo , che Oranta habbia 
eia e/Ter voflra moglie , & che s’hab 
bia da fcarrare Ottauio , potrau ni 
maiefierehonore* e/Tendo fiata co 
irei a Colo a folocon quello bel già 
«ane rinchiufa nelle camere , & 
fe di ceffi forfè ne* letti non direi 
bugia ? Che credete voi poucret- 
to , c J habbianofatto fra tanto? Orla 
non mi fate di gratia infamar niuno « 
Voi m'intendete,# Capetele vi può 
e/Ierehonore. ’ ^ 

1-UÌ. Nò, nò; non bifogna far il 'cauto* 
so quel che tu vuoi dire > non è ve- 
ro meffer nò ,* anzi io ti dico > che 
ecofa certiflìoia per Napoli * che 
fta Ottauio, # Oranta per quello 
conto non v*è peccato Et quello 
faflupireogn’vno > &nefafarele 
* Comedie di quello pazzarello sche 
fi die# di più per cola certa (ma fa 
conto ,-che rutti vi. vogliono aggiu- 
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ranragliliaandata fino al letto» 
pregarlo , che U Voglia fpofare * . 
& che egli non ne habbia voluto 
faretra per famore,che ancor por- 
ta a yna fua innamorata motML^V" 
non so d’onde, non §ò io ; balia* 
che è cofa da ridere ,* ma non per 
me a cui inccefcfc, ; che Orante ami ,'u 
tanto cofèui , Ve niente me : , che 
lutto il redo dei miei vauaglt* 

& 
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& tutti i fofpetti,che altri potreb- 
be hauere, che tra loro non foffedi- 
shonefla. . \ y 
Fab. Voi mi fate ridere . Volete Signo- 
re, che fia poiHbile,che vnacop- 
pia fi bella in tanto grand* aggio 
• «abbia perduto tempo ? io fo be- 
ne > che voi non farelle flato for- 
te vn giorno alle dolce richiede 
dalla Signora Oranta . io , noiu» 
vn*hora • lo no*l credo in fatti : 
& chi lo crede è vn gran pazzo: 
perdonatemi . A voi lo dee ha- 
uer detto qualch’vno , per confolat 
uiyn poca, c ó > 

lui. T'inganni , anzi io ti dico, che fono 
.andato la notte a fpafTo , & nafeo- 
ftomi qua dopò quello portico,&h<* 
fentito paflar di molti, cheragionao 
dotraloro: come fifa, della morto 
di Terfandro, & dal ritorno di Olà 
ta,divna in vn’altra fon pafTatial- 
la .cofa di Otuuio & con grati 
Jot marauiglia han detto, che: no» 
lo poflon credere : ma che fi dice per 
cofa certa in Napoli,; che Ottauio 
non conofee per quello concola Si" 
gnora Oranta. ~ ! . • 

Fab. Òifu, a crederlo. To quanto a 

ancorché con quelli occhi hauefÓ 
ved uro O t cauto flar ritrofo a'prcghi 
«difibella,e fi gétirSignora,cìubiterei 
dinóhauer traueduto. Ma da chq 

B $ cofì 
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Coli è l'opinione del mondo 3 & l'ho- 
nore non confile in altro che in far 
cofel, die piacciano ai mondo* & 
contentare il mondo j alle mani . 
Vedete quel che volete , che io fac- 
- eia , & follecitiamo hor hora ? peri 
ciocheho prefentito , che correua 
pericoloanon farfi hoggi quelicL^ 
nozze tra loro . 

Lui. Come hoggi? ohimè r* che dici tu? 
chi te l’ha detto ? 

Fab. Mi pare , pure lo faprò meglio da_^ 
Marconeamico nollrojche perefc 
fer egli fattore di Oranta > è forza 
che fappia > fe fi da otdinea cofa al 
cuna . 

Lui. Deh di gratia , Fabritio , va tofto , 
S^^troualo», & meneloda m<L^. 
QuJ non voglio parlargli accio- 
che <Oranta non ne piglia fife 1©- 
fpettoj fu nò t'indugiare . Che aipet 
ti bora ? : 1 ' r r ’ ^ ; 

Fab Penfatiadouehaucuaacercarlo. ; 

Lui. In càlh di O rama prima, & poi ài* 
troue , chi non lo fa quello ? & fe 
a forte lo troui menalo fubito da»> 



Fab. B .Ila lafciate farea me . ! m " 

Lui. Satò’iti càfa lai ’. Venite da me fubK 
toydc non mancate. 

Fab; Verremo, andate pure# 

5 -" • * • - iti rr ; u. • : a rj . ton vm. 
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F ab ri t io. e.Murcone • ^ * * 

. . .. j -dtiL 

Fab. X7 Ogho hor bora veder,s*è urea* - - ; I , 
V fa della Signora Oranta, 
disbrigarmidiquàTich,Toch Qui 
non fi rifpondej farà forfè queft’al- 
tra cala nuuuaa far mettere in or- 
dine qualche cola per le nozze Tich, 

Tech. ; • :fi 

Mar. Mi vien voglia di maledire fchiaui> 

ragazzi ,& chi ha più voglia di me ^ .fi 
di gouetnare > .tener cura di - 
quelle beltie . E pur gran cofa , che 
nano due bore * che dal giarditiò gli 
in uiai qua , & ancor non fianocom 
parli. 

Fab. Tich^Toch . Appunto. E vn^anno / 
chequelia porta non è ftata aperta . A 
Mar. Chi s’aggira colà a quella porta? Fa 
bricio? o r . A . *• 

Fab. Oh a teprpo fratello i Mi faceui di* _ I 

_ iperare * le non ti ritrouaua hot ho* T tj 

Mar Perche? che ci è di nuouo. 

Fab. Chi Io fa meglio dite, che hai piena 

la caladi gente nuoua ? ' 5 t ' ^ 

Mar. Quello farebbe nulla fe non face£ ^ 
fero anco cofe nuouej&non inte- 
femai più al mondo* non cheaNa- 
poh. ; • > • 

a . B 6 Che 
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Fab. Che ? voi forfè dire, che Oranta fi fi- 
mariti troppo prefto ? 

Mar. Galante . Sarebbe nuouo quello* 
eh ? Qh tu fei afiuto . 

Fab. Che è dunque? 

Mar. Orfu, fa vn poco il balofdò . Fa con* 
to,che fapendofì per tutto Napoli $ 
tu non Cij flato il primo a faperlo. Po 
trebbe efler forfè, che tu noi credef* 
■deffi, come da principio feci anche 
io: ma è il vero pur troppo.; Se io 
fio toccato con mano , che quello 
Ortauio non la vuole , Se non gli pia 
ce, & la fupge come vna ferpe , & 
Oranta mia padrona più che inai gli 
tfcmpefla intorno. Se ha fatto tanto* 
che Ottauio le ha promefTo di fpofac 
la, Se dormir feco quella (èra . Si che 
' non ti aggirar più il ceruello:ma dac 
tene pace infieme con me. Il peg- 
gio fari del Signor Luigi noflro * 
alquale lo hauea drfegnato di far- 
la rimaritare . Non ci potrà mai 
hauer partenza . Et mi difpero,che 
lo vorrei trouare, & dirglielo, ac- 
cioche ci faceffe qualche prouifio- 
' ne a tempo, Tene ha più voglia co- 
me n’hauea vna volta;ma non fado 
ue/ifia. ck, 

Fàb. Eh Marcone/fratello , si di gratia’» 
aiutalo , che ioti menerò hor bo- 
ra da lui Ma dimaai prima 
*o/a par mialodisfatcione, & poi 
_ . conv. 
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còtti andami. Credi tu in verità , cha 
tra Oca uio> & Orata fin*a;queft*hora 
ci Zia peccato?Di pure il vero libera 
méte di quel,che tu credi,che fumo 
fra noi qui. 

Mar. Non ci è Fabricio : &perche io no» 
ho tempo addio a dir di tutti i rifpec 
ti , ch’io ne ho , afcoltane vna, & poi 
andiamo dei lapere,che Giouannz 
mia moglie dorme al prelente nel. 
la camera di mezzo fra quella di 
Oranta, & quella di Ottauio ( credo 
per honeftà , & per comandamento 
di Oranta ) &ferà la notte la porta 
della cartiera di Ottauio,elì mette 
la chiaue fottoil capezzale. Óia.hiec 
fera, penandoli Oranta ch’ella dot- 
mille: le entrò in carnerarpian piano# 
& pigliò la chiaue. Giouannafifin* 
fedi dormirei come. Orata fa entra 
ta nella camera di Ottauio, & hebbe 
ferrata fu la porta, lipofea fencire 
quel, che diceuano > & f aceuano . 

Fab. Et ben ? • \ 

Mar. lafomma dopò molti contralti# 
Ottauio montato in colera, le dif- 
le. Oranta,le non milalciate ftare_> 
ine ne partirò ora, onde ella fdegna- 
tacominciò a riuoltare i preghi in 
miaacceidjcendochel'haurebbefac 
roammazzare allhora , allhora , 
haurebbe detto , che fhaueflc^ 

• voluta sforiate . Di maniera, ch'egli 

auueo- 

w,< * • \ 
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auuendofi alla fine(credo io)di efie- 
xe vnabelliade domandò perdono* 

' &lé promife di fpofarla hoggi,-di 
quello folo pregandola, che volefie 
trouar modo di leuarglidi capo va 
* non fo che huraore 3 o amore di vna 

giouanetra morra non fo dondejella 
non intefe poi altro, n è fa che humo 
xeeghYhabbia.Et coli io mi fon cer- 
tificato efier veriflìmo quanto, per 
Napolifi dice,che Ottauio non hab- 
biajche far feco,*anzi che fi a vna baia 
che ella fia andata mai a rrouarlo al 
* Ietto , Ce non hierfera che il fatto 
'V fo pa fiato altrimenti che come io ti 
ho detto. 

f*b. Tu mi hai tutto racconfolato: ma mi 
fai bene ilupire . Orfu andiamo pre? 
Hamenre>che la cofa a quel che tu di 
ci èfpedita,ienon vili rimed»a.fra 
tre ò quattro hore?poiche Ottauio le 
ha promelfo . 

Ma.Promefiò mefierli A tal checi bi/ògne 
rà eflerbrauiadiftornace q ile nozze ’ 
Fab.Nó dubitar fracell>>,Rifolutione,cuo 
r rc,&denari 3 & tela dò fatta. ^ 

Mar. Ballaua a dir qnreil , vJtimo,vàla. 

SCENA’ IlII. 

’* * * . f • • ^ 1 14 £ I 

Oranta,e Giouann a . 

Ora.Vyf éntreerauamoin caretta. Ma 
iVidouna Gipu annoio non ho vo 

luto 
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luto dirti! nulla per qual cagione iti 
me ne fìa andata quella mattina ai 
giardinocofi per tempo:&me ne fi* 
ritornata ancora coli in fretta, Per- 
ocché io non voleua e/leie intefa 
da altri, che da voi , nella quale io 
mi confido > che mi habbiate a eli et 
fedele, le vi confiderò vnacofa. 

Gio.Hauete fatto beniflìmo,S Orata.Qua 
to a me fapete chi fono, & quello vi 
balli. . * . 

Ora.Iolb,che voi fiere informata del mio ' 

ardentiflìrtìo defiderio di hauer quei.A.< £ 
ilo gentiPhuomo Anconitano v chq 
ho in cala, per mio marito per quei 
refpetti , che in quelli pochi giorni 
dopò il mio ritorno più volte vi ho 
detto, . * ri 



Gio Sono informata, (ignora mia si. Ben J 

Gra. Et fieteancoinformata,&congianO 

voilra marauiglia della Aia ollinatiò 
. ne,& crudeltà : poiché non la polla, 
chiamare altrimenti . v - o J . ri 
Gio. In buona fe si , che non fipuochia* 
mare altrimentijma‘Te.fofieegli Dò 
Giouanni d*Auftria , & voi qualche 
plebeia,ò vecchia, come fon?io;fcgrr 
tefemon vimeiuta,Péròftarritrofoi : 

Ora. Ma iopenfo , che.haunòtsfr£o tanto » 
che q u e Ila fera miipbicna» & si farai . oi 3 
mio manco .r ibn a\ - i 

Gio. £i?oh buoncpEt eomèhauere,fàftò> .iQ . 



fiiè pentito alia fine il da poco eh? 

^■2* Mi 
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©ra. Mirìfoluo a non Jvene dir altro pei 
boralo faprete poi- Ora è tempo di 
dar ordine all’efpedirione di quelle 
„ nozze. Et per laprimaiohodettoa 
Marcone vpftro,che rimeni quella^ 
ichiaua, & quel noftroregazzo dal X 
giardino. Perciochenon mi piace 
(per diruela)che quella giouanetta 
eftendo così bella > & di garbo : li 
llia la fenz'altra guard ia & lótana da 
mejmi potrebbe ageuolmente efler 
*ubbata,& menata via. ' 

vio. Quanto a quefto il mio Marcone tro ' 
pò le ha fatto hauer cura, & glie l’ha 
hatiuta egli ftefto molte volte.£t per 
tenerla fotto,Pha minacciata, & bat- 
tuta afpramente acciocbe non ha- 
neflc ardire di leuar pur gli occhi da 
terra . 

Ora. ’Oh quefto è troppo, & glie Pho vo 
luto dire dal primo dì,ch’io tornai, 

£z che la lenti; gridare fo tto le 
mani. Percioche trattarla ancacome 
. r fefòfte va a beftia;è vna mera beftia J 

liti. Bi fogna lalciarle imparare qual 
che eflercitioinftenieconbelle crea 
Ye;& haderle con tutto ciò buona cu 
ra In fam Ilari meglio qua appref* 
fo di voi,& di me . 

Gio.Bece,ma dbueJa torremtì?Ih eafa do 
ueftà V.S. non ci cape piu gemevi «v 
Ora. Vo>chela reniamo in quella calau» .oiO 
mia qui Rincontro, Se vi ftiate voi* 



- & Becafieo infieme con lei ,* & 

, non èfornitala cafa di rutto punto 
habbiate vn poco di pacienza p£* 
quattro giorni fin che la fò accomo- 
dare vn poco mèglio. 

Gio. Nò , nòjnon vi date faftidio di que- 
‘ j(ìo Ella è lchiaua,& quelfaltto mai 
t;o J di Beccafico, doue è Italia, qui ha 
letto. Io m’accomoderò da me fteL 
£à doue & meglio,che potrò Et rare- 
filo ancoin luogo* che farà quanto 
fteflìmo qui in cafa con voi per là có 
m oditi dell’altre porte d’ambeduc 
le cafe,che rifpondonoin quello vi- 
colo di mezo. 

;Ora. Or così mi piace ne’tempì di nozze* 
& di facende. Andate torto, Se fpedi 
teui , ch’io voglio entrare,& vedere 

quel,chefà,& come ita allegro, & 

ben dilpofto per quella fera il mia 
caro Otcauiot 
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Chuannx , Beccafico % e Mmone * 1 

< , , ? f » * ^ r » ' , ! ' • » *> t 



GÌ0.pEnti?O poueragentildonriacome 
,3 è poflibile, ch’élla fi fia tanto im* 
merfa , & accecata nell’amor di co- 
llui? Ma.ivnbéL.giouanetto in ve- 
ro, &hafi gratiolo, & fi dolcc_£ 
maniera di procedere >£on tùtn 
che ne fon quali innamorata anco la 
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Ma è pm e oftinato , & crudele co» 
quefh si beliate sì amorolà giouane 
cheall'incontro non conofce altra la 
ce che de gliocchi fuoi , & non vide 
in altro,ne per altro, che in lui, &per 
lui.ChetiparediqueflanortePma le 
folle llato vn viuo marmo,li farebbe 
molfo . Io mi credea da principio* 
che Oran. ne volelìe dar ia burla a 
futti,ma mi credo bora, che fi a llato 
mille volte più di quel, ch'ella ne ha 
Tempre detto. Come glie lo negaua 
lui laIdo?Se folfe donna per auentu- 
fa ? Ho fentito a miei di cento . Co- 
medie piene di cali limili. Oranta di 
cejdi'egli havn’humòre in tella>vna 
malia > vna imaginatione di vn'altrà 
giouanetta morta , non sòche . Po-* 
trebbe e/Tere da fenno, che tutto il 
giorno fe ne fanno;, ma fe quello fol 
fe vi è quella Rollarla «olirà fchiaua 
- che fecondo che mi dille vna volta 
là al giardinoVsà detti rimedij eccel- 
lenti contra quelle forti di infirmiti» . 
Al manco li lignota il fapelfe Et for- 
fè il si , & per quello l'ha fatta ritor- 
nar quà?Sr mel voleua dire,& poi 1$ 
è pentita» guarda di gratia come per* 
fa ad ogni cofa &fa.ilTai> & poco lì 
fida d'altri» In fatti ella c vna iauià 



I >T 



giouane. 

•ecc. Margheritalula mia. 

Deh con tifcmucciara 

Perche “ 
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Perche Giorgia vuol cantari. 

Per paflar fantanafla 
Oh chi ò Mulattiere non tagliare nò 
tagliare,chenóèia mianó e lamia. 

Perpaflar fantanafla. r ..: 

Tanta, tanta, tanta nananananafia 
fanta, fantanafla . 

Gio.A-Óio.gentil’huomocPonde vieni a 
quefl*hora?Chefuneè cotella,chetii 
tin?Doiie è Roflana?Perche vai can* 
tando cosi per le llrade matto? 

Becc. Ben trouata Giouanna mia. 

Vengo or’or da la vicaria, 
r . E latirojpetch’è la mia. • 1 : ?.. 
L'hò legata è nc vien via. 

Per panar fantanafla 

Gio. Et pure alle baie , (e ti ci acchiapa 
Marcone ti fari cantar dVn’alcra fot 
te , & ti farà forfè dire , trilla la forte 
mia & eccoloapputo qua che t*hau« 
ri fentito . 

Mar. O bel cantarinò s ^ » 

Becc. Oh, ohimè , me me . 

Mar. Tremi ? & perche non canti più eh? 

Becc. Fòvn poco di tremolante aderta. 

Mar. "Sei per farlo meglio quindi a poco. 
Ben? dou'è Roflanna ? 

Becc. Eccola, -adeflo adefTo. 

Mar.^ChePche tin?che fune è cotefta ? 

Becc- Eccola, adertolo ohimè , non ci è 
più colici. 

Mar. Ben ? »*'** 

Becc. Non e più lunga . 



II 
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Mar II vedo. 

Becc Me neincrefce. > • 

Mar. Che ? \ * o . 

Bec. Che non Ila più Iunga 3 poueretto itici 
pe r appiccami eci 3 lue «turato . Ohi- 
nue J ohijohi,ohi^ i^r. » U V , * 
Mar Non tanto pianger nò. Dòue è Ro£ 

fana?chefune è querta?che baie?che t> 
furberie? ah fciagurato ? 

Gio. -Che farete o la lo volete firozza ■! 
re ? 

Becc. Oh,oh,ohime/e m^àffocate * ve lo 
dirò colo culo , i 'k ogrèV 
Mar Orsù di via>sù?Ben?cbe n’hai fatto? 

sbrigati. i - 'T/dcdU ^ • 
Becc.Signotalafciatemidire adagio?fen6 

mi farctte affrapparsù mille bugie> > 

& non ritrouèrete poi Rortana. :/ 

Mar. Dilla cantandosele non fai aldini#. 

t^pijtche dichi iT vero . r " y 

Becc. Douete fapere in prima in prima-** 
che il primo g!ori\Q> tnifacdU me- !■' 
nar cortei di quàal gurdino,che deo 
ho elfer hormaijquanti di ytnadon- A 
oaGiouanna? 

Mar. Ohh,ru ti ili da lontano: dee efiere . 
vn méfejò poco menoj& ben ? a che 
proposto ? > : . ■ ; ~ ^ ; : r ; hS 

Bccc.Vi dirò a a me parea,che forte piu» > : ? ! 

Mar. ^{i baie , ch’importa ora quello ;& il 

dicoal Quia,Dou’è Roflanaj 
Becc. Adelfo. Orsù poniamo > che Ha vn 
mefesu. Vo* diesile alihora, ch*i<v,, * 

‘haudll 

_.jm m^i » ' - • ' * 
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, hatieflicuradicoflci , comed’vna—» 



Mar. Vero?Ben ? . v ■- 

Bec. Io perfar l’vno,& Paltro,Ie volli mec 
tere il bailo come funi mo fuor della 
porta di Napoliimaa lei venne cole 
ra,& dettemi vn Pugno su vn’oc- 
chio c’hebbi a creppare.M.Marconc 
vedete. 

Mar Benedetra,dmparerai a intenderci* 
meglio vnlaltra volta . 

Becc. Si che al rimenarla in qua >per trat- 
tarla pur da polledra, ma euer’anco 
fccur.o degli occhi; le aracai la caue 2 
zadell’afinoalcollo,&la veniuame 
nando via a mano . Ma non più pre- $ 
Ito entrai in Napoli cheputti s'ac- 
corferodi me, & cominciato a crida 
c dare;ecco Beccafico,? eco Beccafico 
oh è graffo, oh è grafToy& mi venne- 
ro incontro, chi con gli archetti, chi 
con le retti chi con. le baleftfe per pi 
gl armi,& mi corahiciaro a farsi grà 
zimbé!lod J intorno,che effppareano 1 ' 
rilecca fichi ,&ioJaciuetta. Di ma- 
niera , che quella matta di Roffana* 

\ vergognandoli d’effer veduta cc n_^» 
me, mi diffe ch’io m'inuiaffi imnzi i 
percioche non volea venir mecc a 
quella foggia, io perche non. mi 
mancano de’partùi , mi fei predare 

, ' audio 



bella polledra,« cniononleleuai- 
fi mai gli occhi d’attorno è vero que* 
Ilo. 
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quello pezzuolo di corda, e Tattica: 
per vn capo a quella cauezza, e m’in 
uiai con quelTaltro capo in mano 
circa vnmezo miglio inanzi : poi 
ched'appreflb non ci volea venire. 

Mar.*Et da lon tan o si eh,&r ben ?dou’è? 

Becc. Vi è venuta Tempre ella: ma poiché 
fon giunto qua , & che vi ha fentito , 

, lì è lcio!ta,& fe n’è fuggita di pau a. 
A tale achealfarde’contici hauete 
colpa voi a & non io. 

Mar, Si eh?0 buoncomputifta 3 Orsù dam 
mi vn pococotella fune, che vò riue 
dere,le quello conto, che tu hai fat- 
to , Ila bene. Ah traditore^ quella 
foggia hai cura delie cofedi cafa? 
conta vn poco 

Becc. Ahi,ahi , ahimè lìgnore . 

Mar. Vedi vn poco, le io sò partir bene il 
conto per galea. 

BecCvAh i, ahimehgnore , che mi pare vn 
partireperfrullraqueftoa me, non 
per galea. Caligate lei lignore , che 
flon ha voluto venir con meco > per 
poterle ne fuggire. 

lViar.Non ti darfaìèidio diquellojche l'v- 
iio, & Taltra , vene hauete a leu tire 
vn poco meglio . (o non ti fo peg- 
gio adelTo percioche voglio prima_^ 
cercar lei. ù fi si , che non ti parti 
dicala : & fa pur conto, che fe non 
la ritruono, & che fe ne lìa rifuggirà . 
i/3 Turchia , ti voglio appiccate con 
-, g * quella , 
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quella qauezza medelìma fra manco 
de vn’horà. 

Becc. O’bella ragione ? & perehe appic* 
carme,che fono rùornato?appiccate 
lei , fe fe n’è fuggita in Turchia, che 
cosi è giullo. 

Mar. L'vno,& l’altra: va pur li Giouan- 
na, menalo in cafa,& legalo, accio- 
che non ti fcappi . 

5io. Lafciate pur far a me.Vien sù mani- 
goldo, vien su: non mi farai , come' 
ha fatto Rolfana a te, nò. 

Becc. Ah Giouanna,voleteeflere sbirra? 

3io. Sì per tc,forfante, 

kcc. Orsù e'idouerejda che’l vollro ma 
rito vuol efferBoia. 

ATTO SECONDO 

SCENA 'PRIMA. ■ 



Ottauio . intonino • Moretto • 



3tt. 





Ara vn bel cafo quei# 
t u ha urai a (raffinato me 
vlatomi crudeltà,man 
catomidifede, & per 
li feruigi,chet*ho fatto 
idi tanta ingratitudine, & 
to il tutto io delfo con-** 
quelli occhi , & mi vorrai anco dare 
a credere, ch’io ho traueduto,chetu 

fei - 



> ' feicolpeuoled'ognitofaj&rches'og 

gì AlefTandra non è viua , Ja colpa è 
la mia ,& ch'io fon quello, c*h > man- 

> ? «catodi fede a te & a lei Ahimè , io 

, mi^hodavedereinanzij&npn nepi , 
gliar vendetta, • * J 

Ant. Piano. Signor Otraoiioitrouerete che ì 
è cosi.Hor'horaha raccontato il fat 
toarae,& per non parlarui a pallio- 
ne, egli ha ragione, & noi il torto. 

•età. Oh voi ancora mi parete /ciocco, & • 
/memorato perdonatemi Habiamo 
dunque da credere più a lui folo >xhe 
< a noi due?che a nolfri occhi proptij? 

Anr. Più in queftocafo,rtgnorsìperleco 
le, che intenderete,# perii tellimo 
N nio de i vo/tri di caia , che fra poche 
fiore vi farannofede di hauer veduto 
Alexandra viua, mercè di coltui, & 
libera de que'ladri. 

0xt. Chi farà que/lo,qùalch*aItro forfan* 
tefubornatodalui. 

£nt. Ah Signore Otcauio? dou e la vortra 
modelti ^abbacchio voltro ve lo di- 
ra, direte poiidVegli Ha \n foifau tei 
òfubomatodalui. 

Gtt.Come Rabacchio ? & doue è egli ? 

Ant.' Sara qui fra quattro bore a! più lun* 
go. 

{Jor.* Non potrà indugiar : più percio- 

• che lo lafciai ad vn cartello poco lon 
tanoda Napoli; doue ertèndofegli 
aatopato vn causilo, c’hauea le vo« 

Tri-. . /tr« 
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ftre robbegli fu forza di fermarli vh 
poco , finche veniua vn’altro del Poi 
ile:& volleacheiom'inuiafllj&vifa 
ceffi fapere ch’egli è vicino : & farà 
. qui quella fera in ogni modo. Hora 
Vi prego Signor Ottauio , che mi la- 
nciate dire il farro come ita in poche 
parÓle 3 & poi fe vi trouare colore di 
bugialo che Rabaechio non viconfet 
mi il tuttofate aHhora di me quello 
« che più vipiace:cheio fono n elle vo 

•llremani 3 & quando non vi folli me 
'ne verrei a polla a mettermeci, per 
giuffificarmi> & per non perder la_j 
.grafia voflra . 

Ant. Quello è buon paiIate 3 Sig Ottauio» 
& ognivno delle voltepuò trauede 
re/Noi fiamo giouani,voi interelTa- 
to di più , & io di villa corta anzi 
che no > &coffuilà fare con le 
fuemani cofe ltupende , come fa- 
pete . 

Otr. A me paruejch’egli Pammazzafle vn 
tratto Pure io fon contento d’alcol- 
^ *arfi:madigratia di là cofa puntai* 
mente 3 come è pattata lenza mafche 
rarmela>fe voireftarmiamico . . 
Mor. Sentirete.Quando que’Iadri tra’qua 
li io era capitato forfè vn mefe in* 
nanzi per leuarnc. due amici miei 
Candiotti* o ( dirò cosi ) pervo- 
% lira buona fortuna» vi rubbarono, 

AlefvJ 



A T T' O 

Ale fiandra: ni i domandarono fubito 
Sf*io hauea maicauato langue adal- 
f . cimo , e era m icidiale pe.r altra via • 
Iodifli loro di nò. Sj die tutti allegri 
mi ditterò, che foloio poreuafpear 
re quella cerimonia 5 & che però mi 
~ ; poneflì in ordine a farla, fecondo l’v 
fànzaìoro,& meh diflero , Iointe- 
(afichèJ’hebbii,- lubito cominciai a 
penfare il modo da faluarni quella 
•gipuanetta, & tuttauia riufeendomi 
nel mio ceruello tinnendone più lì- 
cura a nè venni correndo da voi,& vi 
dim che non vi partifte ch’io ve Phau 
rei rimenata lana > & faina in quel 
medefimoluogo fra due otre hore« 
Non fu così ? " 

Ott. Cosi appunto. Ben? 

Mor. Con quello tornandomi da lei , le 
dilli tutto quello, che ella hauea da 
fare,fevoleua fcampare, & confidai 
- ' jacofa a quei due Candiotti miei 
amici,& conlofo in habito di mini- 
flrijla menai ajquell’altare comeri- 
cordar vidpuete fe mi veniile die- 
tro, come mi ha detto Antonino, 
pttaj E vero> cosi fù. Ben?come facelli a 
cauarle l’interiora , & non la far mo< 
rire?crederò d’impazzire io, fe que- 
^ fio può ilare, per via d'inuentione 
bumana. 

Mor. Io ho quello coltello , ilqual ho fat- 
rofàrea pollai petto que’giuochi 

X .*>, " ^2- COSÌ 
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cosi ftfàni>che fogliòfarin:Banco,& 
che voi più vòlte m'hauece vedutd 

farein AlelTandria. Et rientra nel ma 

nìco tuttojfuori che quella poca pun 
ta fola,quahd*ìo voglio- Hora io ha- 
uea accomodato al petto d' Aleflaa ^ ' - 
dra vna pelle fonile , & fotto quella. - 

pinteriora d’vn cane,ch'allhoraflho 
i a hauea bufcato per ciò, poi le diedi 
con quello coltello alla volta del 
core: & ancor che parefle, che tutto ' 
glielo cacciali! nel petto: non tagliai 
però altroché quella pelle di cane; 
cl*a perii, &cauai quelle interiora 
non fuej& feci il reilo in frena in net 
tadorne vedette addendo quelle, &S 
il corpo auolgendo in vn facco,&di 
cendo;che s'andaflea butar’inma 
te. Ma quegli amici miei fingendo 
di portarlavia per ciò, ianafcoleio in 
vn capanuccio quindi poco lontano 
ou'ella ci afpettò,fin che noi, co a-* 
buona lor gratia,ci licentiamo da-» 
qui*Barbari,& ripigliando fpirito al- 
la n olirà giunta, ne veniua con etto 
noi allegramente, per rìtrouarur alla 
naue:doue oontrouandotri^hebbea 
morire di dolore . Ma io per, comr 
piruiilferuigio, la menai meco di 

notte in Aleirandria* tenendola-* 

nafcofa in cala d’vn pouero huo- 
mo amico mio , dicendoli * che 
cm cofa mia caia* Baila * mi tra*, 
ne C a tenni 
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qui? poniamo , che Oranta habbia . 
da elfer voflra moglie , & che s*hab 
bia da fcarrare Ottauio , potrauui 
maielTerehonore* effendo Hata co 
ilei a folo a Colo con quello bel già 
nane rinchìufa nelle camere 3 tic 
fé diceffi forfè ne* letti non direi 
' bugia ? Che credete voi poueret- 
N to , gabbiano facto fra tanto? Orla 
non mi fate di grana infamar niuno « 
Voi m ‘intendete, & fapet e,le vi può 
eUerehonore. ' * 

lui. Nò, nò : non bifogna far il 'cauto • 
sò quel che.tu vuoi dire > non è ve- 
ro melTer nò j anzi io ti dico j che 
è cola certilfima per Napoli * che 
fra Ottauio, & Oranta per quello 
conto non v*è peccato Et quello 
fallupireogn’vno , & ne fa fare le 
Comedie di quello pazzarello s che 
fi die# di più per cola certa ( ma fa 
conto , che rutti vi vogliono aggiu- 
gnereq u a/ c h p c ofa d e 1 loro.) 
Orantaglilìaandata fino al letto a 
pregarlo , che U Voglia fpofare » 
& che egli non ne habbia voluto 
farcino per l*amore,che ancor por- 
ta a yna fua innamorata mortai V 
non sò d*onde, non sò io ; balla» 
che è cofa da ridere $ ma non per 
me a cui inccefce» che Orantaami 
tanto 'cóli ui , tic n ente me , che 
lutto il .«ilo dei miei, uguagli* 

MÌ2, t V- - & 
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& tutti i lofpetci,che altri potreb- 
be hauere, che tra loro non loiTc di- 
shonefta. . \ y 
Fab. Voi. mi fate ridere . Volete Signo- 
re, che fia polfibile,che vna cop- 
pia fi bella in tanto grand* aggio 
• habbia perduto tempo ? io: fo be- 
ne , che voi non farefie fiato for- ' 
te vn giorno alle dolce richiefte 
dalla Signora Oranta . lo , non_*> ? 

' vn’hora • Io no’l credo in fatti : 

& chi lo crede è vn gran pazzo; f 
perdonatemi . A voi lo dee ha- 
uer detto qualch’vno, per confoiat 
uiyq poca. . c /> 

l-uì. T'inganni , anzi io ti dico, che fono ‘ 
.andato la notte a fpaflp , & nafeo- 
/tomi qua dopò quello portico,&ho 
fentitopafiar di molti, che ragionai» 
do tra loro : come fi fa, della morte 
di Terfandro, & dai ritorno di Ora , 
ta,divna in vn’altrafon pattati al- "f 
la cófa di Octauio , & con gran 
Jor marauiglia han detto, che: my» b: t 
lopofion credere : ma che fi dice per 
cola certa in Napoli , che Ottaùio 
non conofee per quello conto ]a Si- 
gnora Oranta. 
i Fab. Qifu, a crederlo, fo quanto a 

ancorché con quQfii occhi haueflì 
ved uro Ottaujo fiar ri trofaa'preghi . - 

di fi bel!a,e fi gétilSignora, dubiterei 
di nò hauer traueduto . Ma da cho 
. B $ coli 
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Coli è l' opinione del mondo,& Pho- 
nore non confitte in altro che in far 
cofel, che piacciano al mondo, & - 
contentare il mondo ; alle roani . 
Vedete quel chevolete, che io fac- 
- eia , & follecitiamo hor hora ? peri 
ciocheho prefentito , che correua 
pericolo a non farli hoggi quelle^ 
nozze tra loro . 

Lui. Come hoggi? ohimè * che dici tu? 
chi te Pha detto ? 

Fàb. Mi pare, pure lo faprò meglio da_» 
Marconeamico noftrojChe peref- 
fer egli fattore di Oranta , è forza 
che fappia > fe fi da otdine a cofa, al 
cuna . 

Lui. Deh di gratia , Fabritio , va tolta* 
fi^vtroualo., & meneloda m<L^. 
Quj non voglio parlargli accio- 
che 'Oranta non ne pigliatte lc- 
fjjetto, funó ^indugiare . Cheaipct 
tihora? ' 

Fab Penfaùadouehiueua a cercarlo. 



Lui. In catti di Oranta prima , & poi al* 
troue , chi non lo fi quello ? & fe 
a Tortelo troui menalo fubito da_> 
me. • - ° 

Fab .Bitta lafciate farea me. ' ; A 'V 
Lui. Sat^iti cafa fa i’. Venite da me fubK 
to,& non mancate. 

Fab; Verremo^ andate pure. : 

v?i ■■ G£/b /: -i r* 
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F ab ri t io, e. Marcone • - * 

- ‘ *. ' i j,». Kz . . *i v v ' è 

é -l’I'.» v 9 . , . 

Fab. XT Oghohorhora veder 3 s*èifrc?i 
V fa della Signora Oranta, 
disbrigarmidiquàTich,Toch Q.ui 
non lì rifpondej farà forfè queft’al- 
tra cala nuouaa far mettere in or- 
dine qualche cola per le nozze Ticb* 
Tech. • ! 

Mar. Mi vien voglia di maledire Ichiaui* , 
'ragazzi , & chi ha più voglia di me . 
di goueinare , tener cura di - 
quelle belile . E pur gran cofa , che 
nano due bore* che dal giarditiògli 
inuiai quà,& ancor non fìanocom 
pirli. 

Fab. Tich/Toch . Appunto. E vtfanno t 
che quella porta none ftata aperta . 

Mar. Chi s’aggira colà a quella porta? Fa 
britio? b ! ,:T .... 

Fab. Oh a tejffbo fratello i Mi faceuidi- 

_ fperare , le non ti ritrouaua hot ho- T 

ia-i. •- • : tvè ■ • y sA. 

Mar Perche? che ci è di nuouo. 

Fab. Chi lo fa meglio dite, che hai piena 
la caladi gente nuoua ? ' t 

Mar. Quello farebbe nulla fe non face£ 
fero anco cofe nuouej & non inte- 
femai più al mondo, non chea Na- 
poli. 

B 6 Che 
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Fab. Che ? voi forfè dire, che Oraata fi fi- 

mariti troppo prefto? ^ \ 

Mar. Galante. Sarebbe nuouo quello, 
eh? Qh tu fei attuto. 

Fab. Che è dunque? 

Mar. Orfu, fa vn poco il balorde . Fa coti* LA 
to,che rapendoli per tutto Napoli, 
tu non fi; flato il prim o a faperlo. Po 
trebbe eller forfè, che tu noi credef- . j 
nielli, come da principio feci anche 
io : ma è il vero pur troppo,; 8c io 
fio toccato con mano , che quello -s- 
Ottauiononla vuole, & non gli pia 
ce,&Iafuggeconie vna ferpe , 

Oranta mia padrona più che inai gli 
tfcmpella intorno, & ha fatto tanto, 
che Ottauio le ha prometto di fpofar 
la, & dorm ir feco quella (èra. Siche 
' non ti aggirar piùil ceruellorma dac 
tene pace infieme con me. Il peg- 
gio farà del Signor Luigi nollro , 
alquale lo hauea difegnato di far- | 
la rimaritare . Non ci potrà mai 
hauer patienza . Et mi difpero, che A j 

lo vorrei trouare, & dirglielo, ac- 
cioche ci facelTe qualche prouitto- 
ne a tempo , fe ne ha più voglia co- 
me n’hauea vna volta;ma non fo do 
uefifìa. t 

f&b. Eh Marcone/firatello , si di gratfa’» . ; 
aiutalo , che ioti menerò hot ho- J* 
xa da lui. Ma d untai prima vna^* 
itola par miafodisfatcione, & poi 

cpnw 
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coìn andami. Credi tu in verità > che 
tra Oca uio, & Orata fin'a;queft'hora 
ci fia peccato?Di pure il vero libera 
méte di quehche tu credi,che flamo 
fra noi qui. 

Mar. Non ci è Fabricio : & perche io non 
ho tempo adeflo a dir di tutti i rifpet 
ti , ch'io ne ho , afcolcane yna, & poi 
• andiamo dei lapere , che Giouanns 
mia mogliedorme al prelente nel- 
la camera di mezzo fra quella di 
Oranta,& quella di Ottauio ( credo 
per honeftà & per comandamento 
di Oranta ) &ferà la notte la porta 
della carriera di Ottauio , e fi mette 
la chiauelottoil capezzale, Oia.hiec 
fe ra, penandoli Oranta ch'ella dot- 1 
mifle:Ie entrò in caraerarpianpiano^ 
& pigliò la chiaue. Giouannafifin^ 
fe di dormirei come. Oràtafà entrai 
ca nella camera di Ocrauio,& hebbe 
ferrata fu la porta, fipofea fencire 
quel, che diceuano > & faceuano . 

£ab. Et ben ? 

Mar. Infomma dopò moki contralti* 
Ottauio montato in colera, le dif- 
fe. Orantade non milalclate ftare^>\ 
mene partirò ori, onde ella Idegna- 
ta cominciò a riuoltare i preghi in 
minacceidicendochePhaurebbefac 
ro ammazzare allhora , allhora , 
haurebbe detto , che l'haueficj» 
voluta sforzate . Di maniera, ch'egli 
w . • auuea- 
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auueridofì alla fine(credo io)di efle- 
jevna beitele domandò perdono t 
&lé promife di fpofarla hoggi, di 
quello folo pregandola* che vole/Tc 
trouarmododi icuarglidi capo vii 
non fo chehuraore , o amore di vna ' ' 

giouanetra morta non fo dondejella 
non intefe poi altro, n è fa che humo 
xeeglis’habbia.Et cofiio mi fon cer- 
tificato e/Ter veriflìmo quanto, per 
Napolifi dicejche Ottauio non hab- 
bia,che far fecojanzi che fia vna baia 
che ella fia andata mai a trouarlo al 
* letto , fe non hierfera , & che il fatto 
T Hi paflato altrimenti che come io ti 
ho detto. -f ^ 

Tab. Tu mi hai tutto raccontala to: ma mi 
fai bene flupire . Orfu andiamo pre - 
Hamente,che la cofa a quel che tu di 
ci è fped ita, le non vi fi rimedia.fra 
tre ò quattro horePpoiche Ottauio le 
ha promefTo . 

Ma.PromefTo meflerfi A tal checi bi fogne 

rà efler braui a diftornane qile nozze Y7. 
Fab.Nó dubitar fratelta,Rifqlutione,cuo 
rc,&denari,& tela dò fatta . ' 

Mar. Ballaua a dir qnelfvltimo,vàla. 

SCENA I XII . 

Oranta^Giouanna. 

Ofa.V /f éntreerauamo in -caretta . Ma 
J\«Ldouna Gtau annaso non ho vo 
•ti ' luto 
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luto dirai nulla per qual cagione in ■% 
me nella andata quella mattina ai 
giardino coli per tempo:&me nelix 
ritornataancora coli in fretta , Per- 
ciocheio non voleua efleie intela 
da altri > che da voi , nella quale io 
mi confido > che mihabbiatea eilec 
fedele, vi confiderò vnacofa. 
GÌG«Hauete fatto beniflimo,S Oràta.Qua 
to a me fapete chi fono, & quello vi 

balli. -- , 1 .' . 

Ora.Io fo, che voi liete informata del mio ; 
ardentiflìrtìo defiderio di hauer que-x» v* 
Ho gentiPhuomo Anconitano % chq 
ho in cala, per mio marito perinei 
refpettf, che in quelli pochi giorni . 
dopò il mioaàtomo più volte vi no 

detto. ■ ’ 

Gio Sono informata, (ignora miasi.Ben? 

Ora. Et liete anco informata, & con gra nO- 
vollra marauiglia della fua ollinatiti 
ne,& crudeltà : poiché non là fioflà 
chiamare altrimenti . ; ^><3 ^ 

Gio. In buona fe si , che non li puòchtfe 
mare altrimenti;ma*Te, folle egli Da 
Giouanni: d'Auftria , & voi qualche 
plebcia,ò vecchia, come Ibnfiojfcot? 
tefe:non vi merita, Però llar ritrofor i 
Ora. Ma iopenfo , che.haunÒf&fo tanto*® 

che quella fera- mifpblcrà*» &C f sì farà! . oì O 
mio marito.^ i ">n a\ ?J - - • 

Gio. -SiPoh buonopEt come battete, fàprò^ r;i Q . 
& pentito alla line il da poco 

— • 

- Mi . 
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Ora. Mirìfoluo a non ,'vene dir altro per 
horajlo faprete poi. Ora è tempo di 
dàr ordine all’efpeditionedi quelle' 

^ nozze. Et per laprimaiohodettoa 
barcone vpllro,che rimeni quella^ 
ichiaua , & quel noftro regazzo dal J 

giardino. Perciochenon mi piace 
(per diruela)che quella giouanetta 
elfendo così bella > & di garbo : li ' 
iiiala fenz J altra guardia &lótana da 
mejmi potrebbe ageuolmente efler 
'rubbata J & menata via . .0 

Gio. Quanto a quello il mio Marcone tro > 
Po le ha fatto hauer cura 3 & glie Pha 
hauutà egli fteflo moke voItc.£t per 
tenerla fotto^Pha minacciata, & bat- 
tuta afpramente acciocbe non ha- 
nefle ardire di leuar pur gli occhi da 
terra. 

Ora. Oh quefto è troppo>& glie Pbo vo 
luto dire dal primo dì,ch’io tornai, 

& che la lenti; gridare fo tto le fuc^ 
mani. Percioche trattarla ancacome 
. „ fefòfte v*a beftia;è vna mera beftia J 
liti. Bifognalalcìarleimparare qual 
che e/Iercitioinftemeconbelle crea 
sres&haderle con tutto ciò buona cu 
ra In farti ftaVà meglio qua appref* 
fo di voh&éi me . f oì v_ q c. 0 

Gio.Bene,mà doueJa torrem0?In cafa do 
u e Uà V.S. non ci cape piu gente- i n- 
Ora. Vo>che la teniamo in quella cafu, ,oiO 
mia qua^’ìncouKOj & vi ftìate vo iy 
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- & Becafico inlìeme con lei ,* & fi 
,-non èfornicala cafa di rutto punto 
habbiate vn poco di pacienza pe* 
quattro giorni fin che la fò accomo- 
dare vn poco meglio. 

Qio. Nò, nò;non vi date faftidio df que- 
llo Ella è lchiaua,& quelPaltto mat 
tp, di Beccafico, doue è Italia, qui ha 
letto. Io m’accomoderò da me llef. 
ùl doue & meglio, che potrò Et fare- 
mo ancoinluogo, chefarà quanto 
Ite filino qui in cala con voi per là có 
mocfità dell’altre porte d’ambedue 
le cafe,che rifpondonoin quello yk 
Colo di mezo. , . 

Ora. Or cosi mi piace ne’tempi di nozze* 
& di facende. Andate tqfto, & fpedi* 
teui , ch’io voglio entrare,& vedere 
quel,chefà,& come ila allegro, & 
ben dilpofto per quella fera il mio 

caro Otcauio, . , 

r . : .7 J'ì.ì. ... hf 

s CE N.A V. 

; ir-: . r-V. . . 

Gìouanna , Beccapco % e Murcone • 

- c •• i • • { .} • r 

Gio.QEnti?0 pouera gentildonna come 
ip è potàbile, ch’élla fi fia tanto im- 
mena > & accecata nell’amor di co- 
> lini ? Ma.è,vnbéLgiouanecto ia ve** 
ro, &hafi gratiofo, & li dolce^? 
maniera di procedere con tutri 
che ne fon quali innamorata anco io 
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Ma epuieoftinato v & crudele co» 
quefh si bella»e sì amorolà giouane 
cheall’dncontro non cono/ce altra la 
ce che de gliocchi Tuoi , & non vide 
in ahro»ne per altroché in lui»&per 
* lui.ChetiparediqueftanottePma (è 
folle flato vn viuo marmo»fifarebbé 
moffo . tomi credea da principio# 
che Oran. nevoleffedar la burla a 
ìutti,ma mi credo bora, che fia flato 
mille volte più di quel* ch’ella ne ha 
Xèmpre detto. Come glielo negaua 
’L lui faldo?Se foffe donna per auentu-^ 
fa ? Ho fentito a miei di cento . Co- 
medie piene di cali limili. Orantadi 
ceiCh'eglihavn’humorein tefla,vna 
malia > vna imaginatione di vn’altrà 
giouanétta morta /non aòche . Po-* 
trebbe effe re da fenno , che tutto il 
giorno fe nefannojmafe quello fol 
le vi c quella Roffananqflralchiaua 
che fecondo che mi dille vna volta 
là al giardino"» sa Certi rimedi j eccel- 
lenti coritra quelle forti di infirmiti* 
Al manco li lignota il fapeffe Et for- 
fè il si , & per queflo l’ha fatta ritor- 
nar quà?ficmel voleua dire»& poi f$ 
è pentita» guarda di gratia come peti 
làadognicofa & fa affai» & poco lì 
fida d’altri r In fatti ella cvna fàuii 
giouane. , . < : 

Becc. Margheritalula mia. v r m 

Deh non ti fcmucciara 
. ; Perche " 
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Perche Giorgia vuol cantari. 

Per paflar fanranafìa 
Oh chi ò Mulattiere non tagliare no 
tagliare,chenóèla mia no e lamia. 

Per pattar fantan alia. r . ' 

Tanta ; tanta, tanta nananananalia 
fanta/fàntanafia . 

Gio. A.Diogentil’huomod'onde vieni a 
que(Fhora?Che fune è cotella,che tu 
tin?Doiie è Rottana? Perche vai can- 
tando cosi per le ilrade matto? 

Becc. Ben trouata Giouinna mia. 

Vengo or’or da la. vicariai 
C E la tifÒiperchfè la m ia. • 1 • X 
L'hò legata è ncvien via. 

Per palfar fantànafìa 

Gio. Et pure alle baie , (e ti ci acchiapa 
Marconeti fari cantar dViì’alcra (oc 
te , & ti fari forfè dire , trilla la forte 
mia & eccolo apputo qua che t’hau« 
rU Pentito . 

Mar. -O bei cantarinò 5 » 

Becc. Oh, ohimè , me me . 

Mar. Tremi ?& perche non canti più eh? 

Becc. Fòvn poco di tremolante adeffo. 

Mar. 'Sei per farlo meglio quindi a poco. 
Ben? dou'è Rottanna ? 

Becc. Eccola; adeffo a dello. 

Mar. 4 Che?che tiri?che fune è cotella ? 
Becc. Eccola,adelTo;hoohime>noflCÌ c 
più colici. 

Mar. Ben ? 

Becc. Non e più lunga. 
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Mar H vedo** t 

Becc Me neincrefcc. t*ì; > ; . 

Mar. Che.? ; 

Bec* Che non Zìa più !unga,poueretto me* 
perappiccarmeci, fueuturato wQhi- 
m.è a ohr,ohi,ohte u V , J 

Mar Non tanto pianger nò. Dòue è Ro£ 
fana?chefune è quelh?che baie?chc O 
furberie? ah fciagurato? 

Ciò, Che farete o la lo volete itrozzav 
re ? 

Becc. Oh a oh,ohime a fe m’affocate *yc lo •> E 
dirò co Jo culo . 

Mar Orsù di via,sù?Ben?che n’hai fatto? 
sbrigati. . - v " ' ' • I 

Becc.Signocalafciatemrdire adagio?fenò 
mi farette affrappatsù mille bugie* 

& non ritrouèrece poi Roffana. 

Mar. Dilla cantandosele non faialtriinó. 
«^purché dichi invero . *>30* /; m 

Becc. Douete fape’re in pirima inprima_^, 
che il primo giorno y tnifacdti me- 
nar cofteidi quà-algiardino^che deo 
no e<rerhormaijquantidi,madon- • 
oaGiouanna? 

Mar. Ohhjtu ti fai da lontano: dee effere . 
vn méfe a ò poco meno a & ben ? a che 
proposto ? v * : • - - vi# 

Beco. Vi dirò 3 a me parea a che foffe più» o . . \\ 

Mar.^bhaie a ch’importa ora quello : & 
dicoal Quia,Dou’è Rofiana; 

Becc* Adelfo. Orsù poniamo > che fia vn 
inefesu. Vo* dicelie àllhora, ch*io_ j 
'-H - ‘haudfi 
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haueflì'cura dicoftci , comedVna^ 
beila polledra,& ch’io non leleuaf- 
fi mai gii occhi d’attorno è vero quc ? 
- ilo. 

Mar. Vero?Ben ? / ■ 

Bec. Io perfar Pvnb,&Palrro,|e volli met 
tere il bailo come fummo fuor della'* 
porta di Napoliimaa lei venne cole 
ra > & dettemi vn Pugno sù vn’oc- 
chip c’hebbi acreppare.M.Marcone 
vedete'. 

Mar Benedettajimparerai a intenderei 
meglio vnlaltra volta . 

Becc. Si che al rimenarla in qua > per trat- 
tarla pur da polledra j ma erfer’anco 
fecuro degli occhile atacai la cauez 
zadell’afinoalcolloj&la veniuame 
nando via amano . Ma non pi ù pre- 
tto entrai in Napoli,cheputti s*ac- 
corferodi me, & cominciato a crida 
I c . datej-ecco Beccafico,ecco Beccafico 
oh è graffo,oh è gralfo,& mi venne- 
ro incontro, chi con gli archetti, chi 
con le retti chi con . le balettre per pi 
gl armi,& mi cora*nciaro a farsi grà 
zirtibé!lod J intorno,che elfrpareano 
iBeccafiohi ,&io laciuetta. Di ma- 
niera , che quella maria di Rottanai 
\ vergognandoli d’efler veduta cc ru> 
me, mi ditte ch’io m’in uiaflì manzi j 
percioche non volea venir meco a 
quella foggia, io perche non. mi 
mancano de’partici , mi fei predare 

; '■ ; quell Q 
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quello pezzuole di corda, e Tartàcai 
per vn capo a quella cauezz«, e m'in 
uiai con quell’altro capo in mano 
circa vnmezo miglio inanzì :poi) 
ched'appreflo non ci volea venire. 
Mar.-Et da lon tano si eh,& benpdou’è? 
Bccc, Vi è venuta Tempre ella: ma poiché 
fon giunto qua , & che vi ha Tenuto , 

, fi è lcio!ta,& Te n’è fuggita di pau a. 
A tale , che al far de’conti ci hauete 
colpa voi j & non io . 
Mar.$ieh?Obuoncomputilla,Orsùdam 
mi vn pococotella fune, che vò riue 
_ dere,/e quello conto, che tu hai fat- 
to , Ila bene. Ah traditore^ quella 
foggia hai cura delle cofe di cafa? 
conta vn poco 
Becc. Allighi * ahimè figo ore . 

Mar. Vedi vn poco, le iosòpartir bene il 
conto per galea. 

Becc^Ahi, ahimelìgnore , che mi pare vn 
parure per frullra quello a me, non 
per galea. Calligate lei lignore , che 
non ha voluto venir con meco > per 
poterlene fuggire. ^ 

Ajar.Non ti darfaìtidio diquellojche l'V4 
no, & l'altra , ve ne hauete a fentire 
vn poco meglio . lo non ti fo peg- 
gio adelfo percioche voglio prima_^ 
cercar lei . T ù fa si , che non ti parti 
<ji cala : & fa pur conto , che Te non 
la ricruouo, & che Te ne lia rifuggirà 
ìjq Tutelila , ti voglio appiccare eoa 
irai quella , 
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quella cauezza medefima fra manco 
de vn’horà . 

Becc. Quella ragione ?& pereheappic* 
carni e, che fono ritornatoPappiccate 
lei t Ce fe n’è fuggita in Turchia , che 
cosi è giulio. 

Mar. L'vnoy&t faltra : va pur la Giouan- 
na, menalo in cafa 3 & legalo, accio- 
che non ti fc appi v 

Gio. Lafciate pur far a me.Vien sù mani- 
goldo , vien sù: non mi farai > come 
ha farro Roflana a te, nò. 

Becc. AhGiouanna,voleteeflere sbirraP 

Gio. Sì per tedorfante, 

Becc. Orsù e*I douere 3 da che*l voRro ma 
rito vuol eflerBoia. 

ATTO SECONDO 

SCENA 'PRIMA. • 



Ottanta. ^Antonino • Moretto. - 
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Ara vn bel cafo quei# 
tu haurai affannato me 
vlacomi crudeltà,man 
catomidifede, & per 
li leruigi 3 che t*ho fatta 
idi tanta ingratitudine , & 
to il tutto io fleffo con^ 
quelli occhi , & mi vorrai anco dare 
a crederei ch’io ho tra u ed u tocche tu 

fei - 
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« ) ' feicolpeuoled’ogni Cola, &: che s’og 
"ì gi Aleflandra non è viua , Ja colpa è 
Sa mia,& ch'io fcn quello, c*h . man- 
catodi fede a te&a lei Ahimè, io 
, mi t’ho da vedere inanzi,& npn nepi 
gliar vendetta, 

Ant. Piano. Signor Otratrio,trouerete che 
è cosi.Hoi'horaha raccontato il fat 
to a me , & per non parlarui a pallio* 
ne,egliha ragione, &noi il torto. 

•et a. Oh voi ancora mi parete (ciocco ,& 
fmemorato perdonatemi Habiamo 
dunque da credere più a lui folo >.che 
a noidue?cheanollriocchipropiij? 

Afte. Più in quello calb.fìgtior sì per le co 
le, che intenderete,# perii tellimo 
N nio de i vollri di cala , che fra poche 
bore vi fàrannofede di hauer veduto 
Alexandraviua,mercè di collui, & 
libera de que'ladri. 

0tr, Chi farà queflo,quaIch*aItro forfait* 
tefubornatodalui. 

Ant. Ah Signore Ottauio?doue la vollra 
modelli ^abbacchio vollro ve lo di- 
ra', direte poijch’egli Ha vn forfante* 
òfubornatodalui. 

Ott.Come Rabacchio ? & doue è egli ? 

Am.'Saràquì fra quattro bore a! piu lun* 
go. . . L . 

JVJ or.* Non potrà indugiar : più perciò*. 
» che lolafciaiad vn callellopoco l©n 
tahoda Napoli; doue eflèndofegli 
azeopato vn cauaIJo,c’hauea le vo* 
V iy lice 
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(tre robbegli fu forza difermarfi vh 
poco , finche veniua vn’altro dell’oi / 
ite:& volle,che io m , inuiaffi J & vifa 
ceffi fapere ch’egli è vicino : & farà 
* qui quella fera in ogni modo. Hora 
yì prego Signor Ottauio > che mi la- 
nciate dire il fatto come ita in poche 
paròle,& poi fe vi tropate colore di 
bugialo che Rabaechio non viconfet 
mi il tuttofate afihora di me quello * 

' chepiu vi piace:cheio fononellevo 
dire mani,& quando non vi loffi me ^ 

'il e verrei a polla a mettermeci, per 
giuflificarmi>& per non perderla^» 

' ‘grada volita . 

Ant.Quefloòbuon paiIare,Sig.Ottauio, > 
& ognrvno delle volte può crauede 
le/Noi fiamogiouani,voiintereffa- • ' 1 
todipiù , & io di villa corta anzi 
che no , &cofluifa fare con le 
fue mani cofe Itupenae , come fa- 
pete . 

Otr. A me parue, ch’egli l’ammazzafTe vn 
tratto Pureiofòncontento d’alcol- 
tarthmadigratiadi la còfa puntai* 
mentejCome è paffara lenza mafche 
tarmela,fe voi reftarm tamico . . 

Mor. Sentirete.Quando que’ladri rra’qua 

li io era capitato forfè vn mefc in* / 
nanzi per leuamc; due amici miei 
Candiotti, o ( dirò cosi ) pervo- v ^ | 
lira buona fortuna , vi rubbarono. • v 
** t* . Ale Ir - 
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Aleflandramii domandarono fubitd 
s/io hauea maicauato fangue ad al- 
cuno 3 e era m icidiale pe.r altra via . 

Io dici loro di nò. Sj die tutti allegri 
mi difiero , che folo io poreua fpedi* 
re quella cerimonia s&che però mi 
ponefli in ordine a farla, fecondo Tv 
fànzajoro>& mela difiero , Iòinte- 
fa >che J’hebbi , lubito cominciai a 
penfare il modo da faluarui quella 
giouaneua, & tuttauia riunendomi 
nel mio ceruello i’inuenvione più fi- 
cura ,n è venni correndo da voi,& vi 
dilli che non vi partifie ch’io ve l’hau 
rei iimenata lana , &faluain quel 
medefimoluogo fra due otre hore. 

Non fù così ? 

Ott. Cosi appunto. Ben? ^ ; 

Mor. Con quello tornandomi da lei , le 
difiì tutto quello, che ella hauea da 
fare,fevo!eua fcampare, & confidai 
- ; la colà a quei due Candiotti miei 
amici,& con doro in habiro di mini- 
^ lirica menai a quell'altare comeri- 
cordar vi douete fe mi venille die- 
troi come mi ha detto Antonino . 
ptta* E vero> così fù. Ben?come facefti a 
cauàrlerinteriora i & non la far mo- 
rire?crederò d'impazzire io , fe que- 
^ fio può Ilare, pervia d'inuentione 
humana. 

Mor. Io ho quefio coltello , ilqualho fat- 
1 *ofàrea pollai per far que’giuochi 
" COSÌ 
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c^ìftfamichéfogliòfarin:Banco,& 
che , voi più vòlte ntfhauece veduti 
fare In AlelTandriavEt'iieotra nei ma 
nicotutto,fuori che quella poca putì •" o 
ta fola^quah d’io voglio. Horà io h;p? ' 
uea accomodato al petto dilettati 
J dra vna pelle fonile , & folto quella. 
Pintenora d’vn caneich’allhorallho 
rahaueabufcato per ciò, poi le diedi 
con quello coltello alla volta del 
core: & ancor che parefle, che tutto ' 
glielo cacciaci nel pettornon ragliai s , 
però altroché quella pelle di cane; 
e l’a perii , &cauai quelle interiora 
non fue;&feci il retto in fretta in fret 
ta,come vedette ardendo quelle, & 
ilcorpoauolgendoin vn lacco, & di 
cendo;che s’andattea butar'in ma 
re. Ma quegli amici miei fingendo 
di portarla via per ciò, Janalcofero in 
vn capanuccio quindi poco lontano 
ou’ella ci afpettò,fin che noi, co 
buona lorgratia,cilicentiamoda_^ \ 
qui*Barbari,& ripigliando fpirito al» 
la nottr a giunta, ne veniua con etto 
noi allegramente, per ritrouarui alla '\ 

naue:doue non trouand otri, t hebbe a 
y morire di dolore . Ma io per* com;- 
piruiilferuigio, la menai meco di 
notte in Alettandria > tenendola^» 
nafcofa in cafa d’vn pouero huo- 
mo amico mio > dicendoli 9 che 
era Colà min cara. Batta, mi trat» 

_ ' ' *•; C z tenni 
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.re n rii m«glio,chepotei> : fin cheì Coiti 
Rabacchio voftro; mifiprelentò /qg-> 
caiiòne di tornar con lei in Italia * > 
OttaiO infclice,& male accorto.mea.a6' 
afpettarui. E ben? compilata poi dì 
nùòuo fatta perire? >u : 

&lor.:Eflendo noi giunti in Catìdia,il gior. 
no innanzi appunto, che ne voltua- 
moiveriire in Italia» llando ella tutta 
afflitca,& difperata,per hetìcj^intfi^, 
acafo da Rabacchio, che voi ha- 
ueuate pigliata per moglie vna gen-; 
tildonnaNapolitanamofio ricca^». 
Si bella , & che con lei ve n’errauate 
venuto a Napoli, & ritiratali perciò 
a'piangere > rammaricarli ad 
vn non so che luogo vicino al mare? 
certi Turchi, che ftauafto quiui in ag- 
> guato ? nelatolferó. Etperche Rabac 
' chic inique! punto tornaua per lei 
per rimenarla a cala, giunfe, che s*e- „ 
rano in alzati appun to tanto,che Ia_» 
vide,& lenti cliiamarfi da lei, che gli 
dille , che ella non fi curaua d'eifec 
diberata,*poi die Otta.u. non era, pi 14 
ilio,*; ma d'altra Donna 1 Rubacchio 
jtutta.voica gridati do, fece ta aio, che 
» di moflerod ue legni dal porto, 
itantojfi aiutaronò,che molte migha 
-ìnalto,hauendo quali giunta quella 
folla 3 que’traditori alluri pertratte- 
jri^rcihactiochfciion gJÀaggiuge ffimo 

ceffo 
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;.floi$,per feltrar/? li Vita si tutti con k 
morteci lei>ta buttarono in marè co 
rn pezzo di ancora a] collo, & fu ccef .\ 
«fejoro quello pènfiero àppunro,co- 
me vollero t Perèioche fupplicando 
noi que’foldatia volere lafciare an- ^ 
dare quella fufta,& campar la vita a _ 
quella giouahenajcon molteOfferte, C* 
fàcemo entrar foti'acqua aiquni di 
quei Calefattijmà è/Téndofll Jeuato o; 1 
vn poco di vènto catiuo, &torduiia 
peggiorando;fumtno forzati a kfeiar 
la lepolra quiui,doue forfè volonrie 
ti lì fom mette più tóftoj chedhauere 
a e/Ter preda di quei cani. Noi dopò 
quefto,tutri afflitti , ne ritornammo 
in Candia a!ihora,& poi in Italia, & ' . 

Rabacchìo e riinaiò vii poco a diètro • v 
& fàra qui fra quattri ore intorno^ Si * , 

che^/gnoi* Otta u io, giudicatelo vói 
ileffq,fe /Ue/Tandra è perita per col- 
pa mia, òvoftra, ò per mala fotta* 
nav •<?-•? —Tr- 
otta. Ah di feuenturato me. To fon si coti 
xonf a Co ft ordito,8c tra fi ero 3 Moret- 
Jto,che non riporto rifpondere, nè 
mngràtiare del tuo buon’aoimo ; & 
y <del gran feruigip , che tu m’haueui 
tratto, feiò> ingrato non me Phà- 
• ue/fi, per mia fola*colpa trafeurato , 
«perduto ogni rifatto di quello. 
Andate a vedere, che fe Rabac- 
chiócapica/re,iàppia doue venire^ 

£1: *? . v C ^ &io 
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&io fra tanto mi réllerò a pianger la - 
difgratiai& fciocchezza mia. ■ c ; 
Anr. Signore ;.ricórdatetii che non diete 
più fenciuHoilìate fauio,& penfate, 
uche'l Cielo non Thaueua fatta per 
voiipoiche tante volte ve l’ha ritol- 
. ta. -I • - 

Otta. Andate di grada, & lafciatemi Ila- 
re vn poco.- 

Mor. Bene,bene. Il dolore vuol la fua'par 
te Dimane fe gire pallata, che haire 
ra Ipèdite quelle nozze. : 

r . - ■ ! 

SCENA III. 

iY~ "• ft-i-Ts- •; . M . «. ir V.'Jtp'f! 

Ottauìo y Solo . - p 

~ •: .zi-nhiz n. 

Ott. T T Ora sì, ch'io non poflb piu do- 
JC"JJermi d’altri,che di mellelTo,& 
iin m è riuerlare ogni cólpa, & ogni 
cagione della perdita di tùtto il mio 
' bene,&a quofti occhi,che vole fiero 
veder quel,che non era vero,date vn 
eterno caftigo,di continue lachrime* 
.Mifero,& infelice me.Chi mi tòglie . 
tebbe bòra ,iche AlelTandra mia non 
Ìofieviua,& non fofie mecò?Laqua 
ile innocente, &fcolpeuole d’ogni co 
fa,ha portato il pelo delle mie colpe 
V legato al Ino fiuti fiàm o> &candidii- 
fimo collo fotro l’acque,& con;quel 
ieamariUimeondeha bcuutoinlie- 
me tutto Tamaro, che toccauadi fot 
% >j bire 
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bireame, & lardatomi al mondo 
per godere 3 & viuere in dolcezza 
altra donna. Ahimè, che quello poi 
m’affligge più. di tutto il reftójch’ el- 
la farà morta con dilpiacere infini- 
to di quello da lèi creduto mainino 
nio . Qual piu giufta gelofia farà fia- 
ta della fuamon elfere ancor compia 
to vn mele intiero , dopo la lua d.u> 
me creduta morte > & hauer hautitò 
nuoua delle mie nozze..Quante voi 
te mi dille, che dubitaua della mia iè 
de:& che chi ama dicuore , ama an- 
co dopò morte? O A diandra > & te 
non che io credo,anzi fon certifllmo 
ch'ai preferite tu da più felice ludi 
go,doue comepura, & innocente ' 
Verginella battezzata ti r titruoui mi 
vedi quello cuore , &fenti quelle 
mie parole & che affrettandomi là 
morte io non vorrei da te , & di mi 
torrebbe , ch'io con quella Ipada no 
m’aprilfi hor’hora il petto , & la ftra- 
da infieme da venirti amoftrare que 
d’animo rniofincenflìmo ,& quella 
confcienza fecunflima di non s’h r a- 
uer mai offefa , nè per obliuionè , nè 
per tradimento,m;rper troppo amo* 
ie,& timore della vita tua? & a lue- 
iarti,e feoprirti qneftocuore, che co 
tata ollinatione fin'a hoggi ha femp 
. vinti ribattuti tutti gli alla Iti d’Oran- 
ta> lolatoente per non far torto a 

C 4 te 
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te?che effendomi /colpita in mezzo a 
quello ti ci ved retti ancora :& men - 
jtre ci fei tu,come ci potrà mai hauet 
4uogo ò vòglia» ò de/iderio d'altra_* 

‘ Donna?Madouefon io fuen turatela 
chepenfo infelice? Non ho prome/To 
io a Oranta per quella fera ? & fe le 
mancaffi,ò me nefuggifll»ò mifaréb 
be capitar maleò mi vitupererebbe p 
tutto Napoli. Et dall'altra parte, co- 
me potrò iomaiaccoftarmekjScJ* 
x forbir qrteflo calice» men tre ho coftct 

nel cuore» &chemis’è accrefciuto 
queflonuouo dolore di pii! ? lo me 
ne voglio entrare da Oranta»e racco 
carie quello pìetofocafo della miu» 
Ale/Tand.che ancora non haueafapu 
to , & m uouerla forfè a compaflione 
- 7 di me accioche fin a tanto . che non 
mi lì paffa via quello fi giullo dolore 
no mi sforzi a nozze altrimèci Ella è 
generofamon è poflìbi!e»che non pi 
gli aiteratione di cosi gran cafo. 

CENA III. < il 

• . / . . 

fliarcone , Luigia e.Fabrìtio, 

Mar. Q E murata non è tra le colonne,dif 
àjlecoluijònons'è andata adanne 
gare psrdifperatione : io non sò più 
doue fi po/Ta eUer quella fgratiatella 
& mal nata fem ina di RoiTana. Que 
#a e ia voltaiche m’e Hata rubbata » 

la 
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la ciuetta.Ma certojche vò,che vcga , 
a orecchie del Vicerè,& ci fi pagherà ' ' X 
forfè piu che non vale. Tra tanto la- 
nciami cafiigare quel trillo dì Becca 
ficojchie farà fiato mezano,ò per de- 
nari^ per altro a lafciarla torre 
Lui.Nó potrebbe venire al mòdo meglio, 
è fiata vna bella inuendone a dire il 
Mar. Oh, oh? (vero, .1 

Fab.Si,ma lo ftillamento di ceruello , & ’ 

„ rinuentioneè fiata la mia & la glo- 
ria, & Pobligo è tutto di Ferrante > 8c 
con Ferrante. Ilquale non ha feruito 
ad altro alla fineiche a pelare in que 
fio IancoIa,cheÌòmigIia di naturale 
a Terfandro. 

Lui. Et che ci pare?fenzaquefio,achefer* 
uiua iltuodifegno? 

Fab. A nulla sù. lo mi godo, che tutti in- 

fièmehabbiamo per quefia voltati- ^ 
mediato a quelle nozze: di maniera, 
che non andrannoinnanzi . n ■ L 
Mar. Che farà? * ' 

Lui.Orsùnonci perdiamo più tempo,& 
per la prima trouia mo il nofiro Mar- 
cone , fenza ilquale non fi potrebbe 
fpedir nulla. . q..r 

Mar. Senza me? Or mettetela per fatta S. 
Luigi,fe queirèjch'eccomi quapron 
tifiìmo a feruirui,& aiutami in tutto 
quello c^haurete ord inato . 

Lui Non fperai altrimenti . 
Mar.Mafate*ch’anclv’ione fia cófapeua- 

C y le v 
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'felle vi torna bene per è,& fé fi puòd 
lui. Come,fe fi p&o?Non fai, che non or 
dinereijiulla per quello conto di O 
ranta fenza te;Se mi torna bene poi* 
confiderà, quando fenza l'aiuto tuo 
ogni cofa andrebbe male . 

Mar. Via dunque, che inuentione è fiata 
la vo(lra,che fiate cosi allegri ? 

Lui. Ór’afcolta di gratia , fefiamo fiati 
auenturati? Conofci tu Ferr. del Ca- . 
uallaio che Ila qua vicino a leggio di 
v Nido? ■ ; i. r 

Mar. Oh,feloconofco,non conofcoalni 
E vn’aftuto fante perla prima. 

Fab« AftutoPfentirai. 

Lui. Coftui è fiato Tempre conlàpeuole 
dituttiimiei difegni con Oranta : 
& mi s’è offerto mille volte , maio 
non ho voluto mai fidarmi molto di 
altroché di te Marcone,& poi non ci 
celiata occafione fin qui d'hauerfia 
ilillare ilceruellocon l’inuentìoni,e 
co’biftratti, doue il gioco è Tempre 
andato a fòrza. Hoggi poi mi s*è fat- 
to innanzi, & credo mandato dalla 
' mia buona fortunaitanto è venuto a 
tempo,e vedendomi Ilare tutto sbat 
. ttico,& rrauagliatoimentre io mi tra 
teneua a ragionare col Prencipe di 
Bifignano,chiamàco da parte. Fabri- 
tio ragionatocon lui cosi vn po. 
co mi tirò la cappa ,& tutto ridente 
*mi dille ; lalciateil Sign. Prencipe, 

' ^ ‘ • ' che 
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che fi vogliamo.daré vna buòna mio* 
uà. Si che licentiatonn fubito 3 mi do 
màdòiS^io d elìderà ua 3 che qlle noz- 
ze ftfturbaflero per quella 
forfè per lempre . 

Fab. Confiderà tu 3 quel li dille. 

Lui. Quello 3 che glirjfpofirfe lo pregai.de 
me gli offerti 3 fe me gli buttai quali 
ai piedi 3 te lo poi imaginare . 

Mar. Poh 3 oh?& chi nò?Bcn?chi vi niife in 
nanzi i fatti ? 

Lui. La fu a inuentione 3 & di Fabritiò è ffct 
ta quella . A Fabritiò pare , che noi 
fpargiamo fubito » fuora vn romore 
gagliardo 3 che Terfandro fi a viuo 3 & 
tra due hore farà qui in Napoli fecrc 
taméte 3 per trouar la moglie col luo 
nuouo marito in cala 3 & ammazzar- 
li amendue 3 &far si 3 che quello ven 
ghaa orecchie d’Oranta, & d’Otta- 
*uio. Et fi crederà dalui 3 & daogn'v 
no:percióche fi fa, che Teriandrono 
taua diurnamente. 

Mar. Si bene a credo d’intenderui.Coftoro 
vogliono 3 che p quello romore Otta 
ino habbia da fuggitene fubito à ca 
fa 3 per paura dileileflo.Nonècosì ? 

Lui.Co/ì appunto.Et perche tu porrelli di 
reiche colà hauremmo fatt o poi?per 
cicche in ogni modo la cofafi fcopri 
ra elle re vna baia alla fine 3 com i eIl 2 i 
è > de egli ritornerà fubito 3 & noi rb» 
marremo burlati doppia prence. 

C 6 Si 
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Mar. Sì già fubito io lo penfai.Ben ? 
lui, Or ti dirò . A quelèojdi che Fabritio 
ancora fubito Albico x loggiunfi io , 
che la natura del negocio recaua da 
feAeAailrimedio Percioche hauen 
do Ottauio come tutti Tappiamo, po 
' chìflìma vogliaci quelte nozze, hau 
rà quella cccalione per boniflìma^» 
non folamence a fcufarfi per quella 
iera,& non venire allo fpofaIitio,ne 
altro,* ma ancorché poi Oranta lo aui 
faffe quel romore elTere fiata vna ba 
ia;& lo follecita/Te però a ritornare; 
gli leruirà lempre per dirle di nò per 
queftojche non hauendo Terfandro 
trouato l’vno , & l’altro fpolo in fìe- 
me,comehàuea difegnato,perama- 
zarliamendueifi farà celato fin tanto 
che elio Ottauio ripigliando ardire, 
fc ne trouaffe dalei,& che però non 
- vuole arrifchiar/Ldoue và il perico- 
lo della vita,& dell'honor commune 
Ti và quella ragione? 

Man Bemmrtio certo . Et io mi rendo fi- 
euro , quanto a quello , che s’egli li 
' rifolue a crederlo: & però a Spatria- 
re ancora non ila poi per tornar più 
di ouà altrimenti, &coli, che villa 
dato riraedioper Tempre» MaladiA 
Acuità farà, che Ottauio e il più 
accorto giouane per l’età Tua, che 
fi polla ritrouare , & farà diffici- 
1 <-‘j ch’egli cied<| coti di lancio , 
*v, - che 
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che vn Morto fia vfuo , & ne vorrà 
forfè toccar prima il fondamento 

* ben bene , & veder, quello Terfan- 
droin qualche modo,oaflecurarfe- 
ne per altra ftrada , & fi (coprirà la 
burla , & lo faremo rifoluere a Ipo- 
far (ubico Oranta , ancorché ne ha- 
uefle m inor voglia , che mai* & non 
vi fofle prometta netttma, & per fas 
ci vna concra burla con le noftre ar- 
mi flette. 

Lui. Hor" a quello ha trouaro il rimedio 
Ferrante. 

Mar. (n che modo ? Quella fi , che farà 
bella . 

Lui. Dice egli, chVn Capuano fuo ami- 
co che fi chiama Tancola limigli^ 
tanto Terfandro » ch’egli mille vol- 
te ha errato tra lVno,8^ l’altro, 
& gli è paruto di veder Terlandro 
a Capua , & Iancola a Napoli . Ho- 
ra a Ferrante pare che fi faccia accet 
tare a coll ui di volerli traueflireda 
pellegrino . 

Mar . Oh? & perche da pellegrino'* 

Lui. Percioche è verifimile . cheTerlàn- 

* ' dro,fe folle (capato dall'ira del ma- 

re , verrebbe in quelPhabito > o per 
voto, o pernon haueré alcro,o alme 
no, che per poter più; commodamé 
te> & lenta folpetto farde'nuoui 
fpofi il fuo difegno,fe ne fofle traue 
ftico apoda qui in Napoli, 

Si 
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Mat. Sibenejguatda di gratia (ottìle ima 
ginatione. 

lui. Et vellico, che Zìa fi caui fuora quel- 
la fa ma a chediceuamo dianzi, &fi 
faccia anco veder cuilui a Oranra , 
& a Octauio, coli per vn paffare, in 
atto di andare agguatandoli . 

Mar. Sta galante sùj& credo diconofcer 
lo anch’io quello lancola. Everilfi 

£ mo, ha el nafo grande aquilino, bar- 

ba Vn poco bionda, grandetto : orsù 
naturale non occorre altro: ma non 
potrà venire a tempo, fapete pure, 
chedaNapolia Capua ci fono in- 
torno a venti miglia, fe nonmet 
te l'ali , io non fo come fi potrà fer 
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lui. Et a quello la buona fortuna noflra 
ha rimediato.Percioche egli è qui a 
vna villa due miglia lontana da Na 
coli : doue ha pigliato vn certofitto, 
& vi Uà quali fempre, &horavi lì 
titrupua , che Ferrante ce Tha vedu- 
to quella mattina palTando dii ài & 
all'horaglifouerine di quella inuèn 
tione. 



Mar. Buono,buono . Et chi lo difporrà a 
voler far que Ila traueflitura i chi fa; 
'fe fi fàpelie poi ? gli huomini delle 

volte non vogliono intricarfi . 

Lui.Non ti dar fallidio , che Ferrante s’è 
offerto di diiporlo, menarlo , & vc- 

v ftiilo in cafafoa* C r 

1 iir* \ - Or fu 
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Mar .;Q,rfu allegràméte . Che ci ho da far 
hora io dalla banda mia; Ce non fi 
può far fenzame , come dicelle 
dianzi ? 

Fab. Noniipuò,&tù , & iohabbiamo 
a fpedire il rellante , cioè de intona 
re deliramente a quello, & a quel, 
lo, che Terfandroè viuo,& cheque 
ila fera farà quàdinafcollo, &che 
vuol fare , & diredeinuoui {poi, 
Tuintendi.hora. 

Mar. Quello la/cialo pur far a me . Io fu-' 
bitolo dirò a Giouanna mia moglie 
Con finta di temere anco della lalu- 
te fua,&mia quafidimezaniaque 
ilo nuouo illecito matrimonio 
che però voglio che ella fi ri'rin in 
cafa diceru miei amici, con le nolèrc 
robbicìole di piùimportanza>$Qj 
quello a fin che, fe Orànra vede qu$ 
ila fuga, & fente la cagione di quel- 
la, habbia da crederlo affatto , & tan 
topiùOttauio ,che non ha mai ve- 
duto Terfandro a* di fuoi . Balla, fe 
condo la occafion mf gouernerò, 
vna buggia attaccaraltra,non vi dii 
bitate di me. ' 

Fab. Bene , ma non ne dir nulla , per fin 
che non ne liamo accertati, che qae 
Ho Tancola voglia accettare . 

Mar. Si bene . S J è mandato per lui an- 
J cora ? 

Lui. Ferrante in perfona vi è andato & fa 

ranno 
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fanrio fra due hore al più lungo 
cafa Tua . 

Mar. Afpetcarò dunque , che mi ripiglia- 

tC-p. 

Fab.Si, ma non far delle tue ;*che troppo 
importerebbe il non ritrouarti . 

Mar.On, tu m’hai per balordo . 

Fab. Che lo io ? tu Tei vecchio : hai Tem- 
pre mille impacci^ vai beuendo qual 
che volta, ti metti a dormir 
lino a fera : il negocio non vuol 
baie , & biiogna farlo riulcir net- 
- to,o non ci mettere, & peto io ne 
llògelofo. 

Mar. Sii, su, hai 1 ragion tu , non più . Va 
via, & fa dal canto tuo tu quel ,’che 
hai da fare, e lafcia pure il péfiero a 
me di venirti a trouare a cala di Fec 
.rante. 

£ui\ Diceil vero Marcone, alla fpeditio 
ne. Fahritio andiamo noi a tro- 
uare vn* habito buono da pelle- 
grino > da qualche amico noftro 
fecretamente , accicche non li pigli 
fofpetto • 

*Mar. Sarebbe ottimo Antonfraqcefco da! 
la fellaria: feci ha uete- qualche me 
zano, vi potrebbe leruire . A me io > 
che non mancherebbe • 

Xuì. Or vien con noi aduque,quìin ogni 
modo non hai da far n ulla . 

Mar Haueada afpettare,fe alortetornaf 
fe quella fchiaua di Grama» quella 
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gìouanetta j non la ritrouo, & ne ftè 
/Trauagliato . 

Fab. Ti è. (lata rubbara dì il veto ? 

Mar.Ne dubito, perdutela. Oh mi dor- 
rebbe. 

Fab. Tel credo .Ti piace il panno eh ? 

Mar.Micoftò zoo. feudi in mal’hora. 

lui Canchero non è da trafcurarla , fe 
quelli .Pure non ti darfaflidio,che 
nefluno fi farebbe mefloa quello ti 
fchio > andiamo, andiamo . 

Mar. Orfu in buon’hora Oranta ne fard 
Hata cagione, fe difordine vi nafee > 
poiché non l'ha voluto lalciare^ 
itar doue l’hauea meda io . Se il 
perde, farà il danno di chi è fiatala 
colpa. ? 

*7 — f 't .. '■» 

scena . r ni : 

Impana fola . 

Rof. f O non fo,fe quella è la caia della 
|_ mia Signora . Dubito di non ha- 
uer errata la ilrada,* poiché da vn 
mefe in qua, che Marcone mi com- 
prò, vna volta fola,&p due horefo 
le m’ha lafciato venire a riconofcer 
la cafa. Etfo có quanto timore io mi 
vòagg irido, maflìmaméce per non 
m’incòtrare in Marcone,ilquaIe fen 
za yolere altrimenti vdir mia feufa» 
mi batterà fenza alcuna pietà , & 
j-' o. -*■ vorrà 
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vo rràcredere,che per fuggirmene,ò 
per qualche altro, difegnodishone- 
fiomi fia fpartitada quel matto di 
Beccafico- Mifera mecche ben potè 
ila ioffrir io queft'altro fcherno anco 
tadiefler menata legata in guifa di 
beflia : poiché tante volte fono fiata 
legata > & fchernita hor qua , hor li , 
6c come vna vera beftia condottala 
facrificio, venduta, battuta, &final- 
mente abbandonata da ogn*vno. Al- 
manco la Signora Craniche è la^# 
Padrona prmcipale,& di Marcone* 
& mia,& di tutti di cafa, &ché que- 
lla mattina mi ha veduto, & parlato 
làal giardino> & mi ha fatto venir 
qua, volefle tenermi appreflo di lei; 
che coli ardirei vn giorno di raccon- 
tarle la milera forte mia: & la moue 
rei forfè a compaflionedime,&mi 
darebbe agiodipoter ritrouare quel 
ringrato di Ottauio, ilquale , fecon 
docne mi difie Rabaccnio per mare 
a Candia, fe n* è venuto con vna gen 
tildón a Napolitana alla volta di Na 
poli, hauendofela fpofata,fenza ha 
uerpiùvn minimo penfiero allafua 
Aleffandra. Io mi trouaiaquelIa_» 
cruda nOoua tanto vinta dàlia gelo- 
ila, & dal dolore, che non mi fouen 
me di domandargli il nome della—» 
Gentildonna, & da lui non fidame- 
le non venne di dirmelo ; ma vecfen 
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f dodi hauermi trafitta, non metter " 
volle dir maipiùpajola .Jltfe bene 
> C col ritrouarlo non potrò farlo più 
mio i (pero almanco, cheì fenóii fat- 
ti vn trgre, o vn viuo marmo , mi li- 
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ilero,almenoper ferua dell’altre.^ . 
jPecqua.ntoio vidi quella mattina, 
ella pare vna g£ntile,&generofaSi 
gnora;.&t;on molto amore con 

ìofpiri > & compadrone inlieme .mi 
riguardò più volte 3 & poi lub ito mi 
diiTe,che mi voleua appreflfo di fe 
per ler uirlì di m e. Io fon per efporre 
il /àngue ft.eflo in feruigio fuojaccio 
che ogni di mi lia più cortefe a la- 
feiarmiprocacciareil rifcatco^ che 
quando mai non potrò ottenerlo al 
tomenti, mi fcoprirò , come io fon. 
battezata, &bifògnandone faròan ? ! 
co venirla fede di AlelTandria . Ma 
prima voglio in ogni maniera vede- 1 
re,fefepza incommodatnefluno J & 
fenza altre eleni oline, polfo fodisfa- 
re quella Signora de! fuoi denari perloiì: 
- via.diOttauiojfeloitroueròj&fefa-* ^ 
v rà in parte almanco quell*Ottauio,_ 
che iió fono ancor due meliache vo 
leua ederein tutto mio, & non d'al- 
tri. Ohimè? Ecco Marcone. - 




bererà da quella lì dura feruitù,e mi 
aiuterà afarmi accectarein vnMoiìa 
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fl5r T : tzi y nusdfbeb 

n feti $ C D 'N* f A '■ ’ <W* ìT: ri >*'» 7 

r '' ut i • » 

Marconi J^pffuna^ & Or Anta ; v m 

■ c 

Mar. T A cola non può andarcatmort- 
r r°y donieglio di quél , che và fino 
a quella bora , poiché ipkìfSl fi fono 
hauuricon vn beliflfimomòdoi&de 
non ne pigliar fofpecto. Ora fé da Io 
rofi difpone quellancola ,comefi 
fon promeflif di fare il pari rado mio 
uo non andrà innanzi altrimenti * 
Oh, oh? Cortei è qua ? A Dio vale 
le femina,a queft’hora rivedo , ah ? 
Dimmivn poco mal nata dona, che 
. m fei, e perche noa venirti dinanzi 

con Beccafico, che èpiu d’vn'hora , 
che è quà ? Di vn poco PTarauuiiCu- 
fa querta volta ? ^ 

Rof. Mi vergognaua d'elTer tirata per col 
lo, comevnabeftia . 

Mar. Et perché, madonna honefta ? per 
riàfconderui in qualche bel ridot- 
-taeh ? ì c' f ' •’ ; ts* ì 

Rof Son piu honeili,che non vi crederci 
nonfon donna di ridotti men che ho 
norati . 

Mar. Ah sfacciata ,* rifiuto di fchi .fi; , & 
di forfanci 3 a querto modo mi rilpon 
di, ah?. . - 

Rof. Ahimè, ahimè . Eh Marcone : per- 
di $*io non ho errato ? 
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Mar. Perche mi piace feiaguratà , non mi 
rifpondere vn’altra volta. 

Rof Deh perequiti . 

Mar. Che carità? Turca MarranajCpnfek 
fàjtjoue fei fiata? . 

Rof In niun luogo ,Sig. ohimè, ^ìiìixie • 
Deh Signora aiutami . 

Or. E potàbile M a tós nè, 1 che vogliate ef 
ferje femjpjpé vmòeflia ? Pàrui modo 
<Juetfo di caligare féhiaui* In ogni 
lttógò,con ogrii cofa, che vi viene ai 
Je mani ; co cagione fenza cagione j 
fai perfofpaco,& forfè anco per di * 
fpettò ; Se le battete per tuttpqueù 

lo,che fanno, o die dicono^fehza fa. 

re a loro conofcer prima in che hab- 
biamo errato i farete aggirar loro il 
cemelio,&nonfaper mai ie fanno 
frenerò male , & guelfo con danno 
mio . Che garbo di maftro dicafa ? 
fo che la buona memoria di mioma 
rito l'accapo fu la pezza." 

Mar. Signora,non occorre paflar tanto in 
canz i, fe*I mio feruir non vi piace,fa 
petcquelc’haueteafàre .CJuàto a 
colle'h ferola caftigo continuameli 
tene hoanco cagione, &in panico 
, lare adeflo , c’gaucà da, venere eoa 
beccafico , & egli è forfè vn’nora , 
jche è qui, & ella hora è compàrfa f 
Do ue credete per voftra fede,Stgno 
/a, che Ha Hata vfta fu a pari ? 

IX .Perche va afta pari^cheiàppiamo^ 

V *f. ; uv * / v * " . nè' 
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inè vo»,nè io chi Zia cortei ? non può 
c/Tere anch’erta di fangue hono- 
tato-? c’habbia cura dert’hono* 

fu‘o , fenzache altri fe la pigìi '? Va 
fu tu; (là in piedi dice. Che dite voi 
hora.^ ’ - 

Mar. Io dico, che non sò,nè mi curo di fa 

, pére chi ella lì Zìa . Quello sò bene 
che fe n’è voluta Fuggire 3v & non ì'èj 
tornata fatta, & per quello è ritorna 
taaqueft’hora. 

Rof. Quello non li trouerà mai , Signo- 
ra ? , - ^ 

Mar. Sentite ?come rifponde arrogànte- 
merite ? 

Ora. Oh ? & come volete, che rifponda ? 
& poi quanto a querto,haurebbe da 
chi imparare . Come rilpondete voi 
a me? 

Rof. Signor Marcone,feV.Struoua mai, 
che io me ne Zìa voluta fuggire ; fon 
• cétenta,che m’appicchùnon che mi 
batta,corae bora ha fatto . Potrei io 
ritrouar mai vna Signora più beni- 
gna di querta, &vh maggior domo 
più vigilante, più lauto , & che hab- 
bia più cara delfhonor no Uro di vo 
lira Signoria? Ma s’io ho rifpollo a- 
derto,ogiaraai immod ertamente, 
na fce che vna villana mia pari no sa 
più che tanto , Vortrà Signoria^,» 
nétte, cheè GentiPhuoiuo,^ aueazo alee 

~ ~ uir 
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uir Signori j habbia compafllone a 
noi altri . 

Mar. Mi ci dai la burla ancora ? Órfufior 
bora menerò qua chi ti prouerì fu'I 
vilo quel c'ho detto dite. Signora^ 
Spettatemi , che hora ritorno. 

Or. In buon’hora fiatile mani . 

scena vi. 

" [ . ** 

Or anta y e B^flana* 

Or. T^Ra tanto, che torna Marcone, 
JL 1 dimmi vn poco,qual'è iltuo no 

me ? 

Rof. RolTana, Signora mia. 

Or, Diche patria Tei? 

Rof. Di Andrinopoli di Tracia l 

Or. Et come lei Rata fatta fchiaua. Scici 
capitataquà? 

Rof r Caualieri di MaIta,molto tempo c 
che mi rubbarono, ch'era ancor pur- 
lina di Tei anni : & mi tennero hora 
in Sicilia,hora in Malta , fra certe.# 
Monache,accioche io impararti buo 
na lingua Italiana , & le leruiffi alla 
cucina, alla camera , &a tutti gli al- 
tri ellercitij limili fra tanto, & ciòfe 
cero per vendermi poi maggior prez 
zo credo ioj&cofì, quali è vn mefe* 
che mi menarono qua in Napoli, Se 
mi vedettero al voltro Marcone 100. 
feudi. Etperchsfiu’ahoggihofern 

prc 
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n pre creduto di hauere a ferùir Iiil% è 
Hata la mia vita vn’inferno . Hoggi 
poi che rìcoriofco voi permiaSigno 
ra,&cofi pietofa vedo di me,ringra 
ciò il Cielo di fi felice forte . "Et mi 
appago più di faticare in quella fer- 
uitùpervoi, che godere in liberti 
tra i miei parenti. 

Or. Io ti ringratiò di quello buon’ani- 
mo, & acciò che tu fappia , anch’io 

; fubito, che ti vidi quella mattina al ' 
giardino comincia] ad hauerti cara. 
Se mi piacerti , & mi difpofi percjò 
aferuirmi dite in vn bisogno mio. 

' Onde^poichetujmi offerirci coli prò 
tamente,&con animo più torto li- 
bero,che leruije > mi rifoluo affatto 
a Confidarti vn mio fecreto . 

Rof. Mdncrefce^SignorajCh’io non fon _> 
buona aniente. 

Or. Mi balla, ch’intendo, che tu lai non 
_ fo che rimedi) contra le malie, fatt£ 

- chiede, & in génerecontra ogni for 
te di humortrifto,& dolor d'anim# 
incurabile 

Kol.Se voi non hauetedibilogno per ho 
ra dell’opra mia in akro,che in que- 
llo ; ho fperanza,Signora, di /bruir- 
li i vn poco, & forfè tanto, che vi ba^ 
fiera, per qualche efperienza,che ne 
i ho fatto. *’ \ # 

Or. Bt are. Temi guarirai vn’amico mio 
di vna fimi! e infermità, ti barteràal 
; i i’incon- 
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rincontro a ottenere da mequello* 
che fi fuole principalmentedefide- 
tare da chi fi cruou^n elio fiato tuo. 
Ma te, ch’ecco Marcone . 



scena vii. 
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Marcone, Beccafico , Or anta, 
& RoJJana . 
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Mar. A A I hai tu intefo ancora mieti* 

, IVI fato: fa fi, che io ti habbia a 
romper le braccia . 

Bec. OhDio,*afpettatevn poco, femifi 
ricorda , * '_ > 

Or. Rofiana ,* che cofa hai tu fatto ? do* 
ue fei fiata . 

Rof. Signora fentirete,* lafciatelo pur ve-’ 
nir con chi vuole, che non mi troue- 
ri in fallo di nulla. 

Mar. E potàbile , che t u fij tanto fmemo- 
rato . Dirai,che s'è voluta fuggire » 

& che n'ha fatto prattica con vn gio 

C uane innamorato dilei ,& che pe- 
rò tu , che n’er.i auueduto , bhaueui j 
legata con quella fune, & ch’ella fi ’ 
fciolfe da lei, ma che non ha ritro- 
uata la firada di gireal porto.Intendi vo 
ancora ? 

Bec. <Si>fijfi, Tintendo bora . Orfu innanr 
zi , lalciate pur dire a me, & fare 
anco , fe volano appiccare , Signoti 0 " 
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Mar. Ecco qua Signora il vofiro Bec- 
cafico , che vi farà fede , còme_> 
quella mala femina , fe n’è volu- 
ta fuggire . 

Rof Cofiuirefiimonio ? fiiamofrefchf. 
Bec. Perche ? ch'epòi ru dir dirae?a‘uan- 
20 delle Galee di Malta 
Rof. Che fei fiato frullato due volte per 
refi; monio fallo. Quello fi sa. 

Bec E vero sù s ma del refio, che mi puoi 
tu dire i 

Rof Che lei fiato in galea p ladro piu di 
dodeci anni; non me l’hai confetta* 
to tu ? 

Bec. Ohh Grofiana voglian fare a Ico- 
^ prirce? . : . ]i ;Ta> 

Rof Di pur via, le tu fai niente di me.’ 
Alar. Ve dete>che ardire Signora . 

Or. Oh ?non voletejchenlponda a que 
fio furfante? 

Bec. Signora si ? risponda pure che sfio 
comincio a /coprire . >.* 

Mar Via alh gremente- n 
Or. Gh^ non dici ? che ha fatto Ih?] 

Bec. Dico aficota ? ~ . . j t t 

Mar.-Siininarrial’hora I . m 
Bec. Ho da gi orare i n prim a ? 

Or. .Oh, oli, oh, che confidenza ? Sii 
hai da giurare , che polli «iter fru 
fiato va’ alfta volta iijfe non dici il 
verou) . e. i jv ì <.\ ; 

Mar. rSi giura via, ch’importà? 

Il diauolo Non fi può giurare hog 

' * ’!** ava 
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gì Signora,che nón è dì giuridico* 1 
Or. Dì via fenza giurati; ento, sù . 

Bec. Ha da dire, che le n'è voluta/uggi- 
re,.eh M. Marcone? ' ’ 

Mar. Sì^ fìnifcila . 

Bec Dì vn poco mariuola , quando io ci 
menaua legata , perche ti, fcioglie»* 
iti, te nefugiBt , & te n'anda 1 
Bi al Porto per trottar quel Caua- 
lier di Malta tuoirnamorato,cheri 
^ voleua menar vià? Credi, che io 
nontilìa venuto Tempre dietro, & 
non nabbia veduto ogni, cofa eh ? 

Che ve ne pare Me/Ter Marcone^? \ 
Houuela giunta? v 

Mar. Valorolàmente . Sta vdire quel.che • 
te risponde. # v ' ' m rsAl 

Bec Rifpondi a gli articoli, Groflana, ri- 
fpondi. ^ j\ 

Rofi Et perche non fiamo andati via ? cho 
co fa n 'ha i in ped i ti ? 

Bec. Oh Dio ? chej, che » 

Mar. C he non ha ritrouata la Brada del . ;( 
porto. T - - ' - : r - 

Bec. Che non hai ritrouata la Brada del 
portoli. v 

Rof E che Brada ho pigliata , Che nòiu» 
l’ho ritrouata? 

Bec. Ohvhhtu lèi faBidiofa . Orafpet- v 
ta Phai pigliata prima, prijna dal- ^ 
la piazza della Vicaria a man delira» 
poiten’andafliper vnvicolo , chequi: 
zifponde incontro a^pafeeo d$l 
;>•;> D z Duca 
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Duca di Grauina,& quì^perche du- 
bitarti di non edere fcopexta,te n'an 
darti i dar volta per quella ftradel- 
Ja,che va all’incoronata, & di là vo- 
lerti p affare per doue fono certe ca- 
feguafte, ma non poterti , & però 
tornarti a pattare per vn forno , che 
ha due entrate vna dinanzi, fevna 
di die tro,& poi te ne, venirti per die 
tro alla piazza delPÒlmo, & non 
penfando, re ne fei riufeita qua. Ve- 
ci ete , M. Marcòne ,; come io ce i’ho 
condotta ? 

Mar. Da Paladino su. 

Rof Et come puoi fapere tu tante flrade, 
ch'io ho fatte? 

Bec. Percioche ti fon venuto Tempre die- 
tro, & t'ho veduta fempre . 

Rof Dunque tu fei giuntoquà infieme 
con me ? Ohimè : com’è poflìbile, 
ch'io non t'habbia mai veduto , & 
martìmamente al giunger qui ? 

Bec. Perch'io fon furbo,- voltai dertramé- 
te per quel chiafletto colà, <3^ en- 
trai idea fa poco poco prima clie tu 
giugneffi. . -ì 

Rof Eh Beccafico y tu non hai ben Com- 
partito il tempo quefta tua bugia • 
•Come può eflere,che tu mi fi; ven u 
io fempre dietro, l e èpiùd’vn’hora 
eh “fei qua? 

Jiec. fF u mv nti per la gola, che aderto già 
igoio, J^ccaquetta. 
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Rol. Oh M. Marcone , voi mi dicefte pur 

dianzi , che coftui era giunto piu di ^ 
vn'hora prima dime . Come può 

(tare? • 1 ’ ; . " Ì‘ 

Or. E vero Io dicelie anco a me dianzi', ;; Z 
fe vi ricordateci j : ; 

Mar, Signora , fé volete guardare ad ogni 
fua parola come'farebbe vn Fifcale 
lempre Io farete cadere in contra- 
ditione . Fare conto* che dee dire di 

haiierla veduta egli in per/ona per 
giuitificarh tanto più i mala verità 
è che gli è (lato detto da vna perla? 
na degna difed# , & chenon direte 
be fe non il vero . . . ' 

Rof.Sardftaco qualch’altto trillo limile 1 
a lui. ^ : 

Bec.Oh,ohiimpicca 3 impicca>ahM. Mai : * 
cone vn trillo? fu ocò,fuoco> ^ ^ 

Rof.-Cbé niefle r Marcone ?>non. può ef- • ' 
fere flato egli ; percioche dianzi 
ini cafligòiolariieme ; perchè non 
mi haueua mai potuto ritrpuarc.^ -, 

& non fapeua doue io mi folli trac- 

tenuta. ; - ; ^ 

Bèc. Non, nò. Tu non la vor intendere.. ... 
Dico chemeller Marcone m’hadec 
ito, che io dicacófx,per fatti appiè- • *> | 
care , io t*hò d’appiccare > & 
egliè pèrfona-daiaperlodite, & ìq ~ : -A * 
da fapetla.farO .bHottici tirato ? J ] 
Non ti difliiaichenon:facèflimoa 
v Coprire? 

D 3 Ah 
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Or. AhMarcone, voi dunque Thauetè 
lubornato in quella maniera? » 

Mar.<repe meriti j traditore. E)oue ti hd 
detto quello io ? 

Bec. \deflo 3 adeflo,qnì in cafa * Bella co- 
fa farmi il tradimentodoppio ? Si- 
gnora ilàcosì, fatemifar ragione: 
percioche egli mi pregò, ch'io diceA 
lì coli. 

Or. Non vi vergognate? vn'huomodel- 
f età vollra volete infamare 
pouere giouahette ? Che lì , che 
ancora fi /coprirà qualche altra co 
fa vedrai . Dì il vero Beccafico « 
ila coli. 

Bec. Signora fi che Uà coli . 

Mar. E che cola : forfante ? 

Bec. Quel > che dice la Signora, che neJ> 
fo io ? 

Mar. E perche il dici , fe tu noi lai > fcia- 
gurato? • • ^ ^ 

Bec. Perii mal’anno, che rivenga , Per- 
che me le fai tu dire le cole , ch'io 
nonfo.'ì ; ' 

Mar. Ah traditore, a me il malanno? 

Bec..Eh Signora vedete in prefenza vollra 
«ni vuol frullare. yj'Ìw < .• CL 

Or. Xafdatèlo ilare, & attèndete a farei 
fatti voliti. z v óiì'j ot ->-> 

Mar; Mi darai ndPvnghià^nen dubitate . 

Bec. Sentile ? fateli dar le lkur rà di' grh- 
«ia, de Beccafico piu$ non fultigan- 
do* "ra'.'.'./d 



SECONDO. 40 
Or. Et del battone, perche non più to- \ t 

~i ' fto? ; " 

Bec.Nò, appunto niille voite me Than 
rotte i traditori , quanto a baftoni,Si 
gnora non ci è più rimedio. Doue 
ne trouano guerra a tutto tranfito* 

Et fin che io non ne fo vn fracaflo 
con le fpallc , que^co’l menare , & • ‘ 
io co J l parate , potremo quaranta pa . 
ia di mattri di fcrima . 

Or. Doh,forfantc . Venite mecoinca* 
faamendui,fu.. : 
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Oranta , e B^fjfana • : V 

/ 

Sci vn poco più fu la 
P 0rt ? J C0 ^ c “ e non ci 
r|d&Ì* fentirà a nefluno di 
y?q|W cafa^ 

Signora perdonatemi - 



ptiuuijaicuji * 

iuuete vn a famiglia molto importu 
oa : poiché non (i può dire vnacofa 
difvcreto* che tutti non la vogliano 
fentire. 

O f . Tu vedi , ma durerà poco , hora che 
il m utare , &ferui> ragazzi * 
Ilari in petto mio . Et in particola- 
re , fe tu farai quel che vò cohfidar- 
jihora , & ti vorrai farti Chriftiana 
ioti promotto da hora^di farti libera 
& tenerti appretto di me per princi 
pale della mia famiglia, & per Pa- 
drona in cafa. 

Rof. Signora io farei bene vna villana, & 
difcorrefe a nò accettare tutto quel 
losche voi mi offerite , poiché a niu- 
oa mia pari , credo , che fi prefenti 
«°ggi fi bèlla , & fi buona fortuna > 
quanto a me . Ma io vo prima feruir 
ui in quello, che defiderate da me ; 
& come vi iuurò liberato quefto 
•; voitro 
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voflro amico dalfinfertnità che mi 
direte allhora voglio, che llia in pec 
tovollro piu che mai di tenermi per • 
vollra fchiauà ì come per ragion del 
mondo io ui fono;. Et non già per nò 
farmi Chriftianaf, ionó uoglio accec 
tar quello , elTendomi da fanciulla 
piacciuta Tempre quella vollra Reli SI 
gione^ma pche prima fiate fodisfat- 
ta dame de’ducéto feudi, che Marc, 
Jiafpefiperme:accioche nó fi dicefc 
fe mai, che nóper la voglia difarmi 
chrilliana,ma per guadagnarmi la li 
berta lenzalo sborlcio de i ducento 
fcudi,io mi folli battezzata. 

Oran. Rofiana,tu fei troppo magnanima» 

E come vuoi tu, poueretatrouar que 
Ili danari ? Da’tuoi parenti, fe runa» 

animo di battezzarti, non potrai ha- 
uernulla__j* 

Rof.Da'miei parenti io non ifpero ne que 
fio, ne altro. Signora. Ma fi bene da 
VB'giouaneto I talianorilquale ha ha f J 
uuto da me cofe di piu importanza» 
che iducento feudi, & mihapromef 
fo airincontro gran cofe , & inten- 
do, che è quìin Napoli. Ora, fe per 
premio di quella medicina mia , mi 
farete grana > che iopolfa fpiare per 
Napoli di quello giouane j ricino- v 
fcerlo,^2, farmi rendere il mio* 
potrò fubitolodislarui de i voilri de- 
nari * & feiuimilibera , &iChnitia- 

D \ naa 
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uà: & rìcòQofcerò quello gran be<* 
neficioin pefpetuo da voi* c 

Or. Come feme^ne contento ? Anzi ti 
prometto di volere eflere ceco a far 
sì che quello giouane ti renda—* 
il tuo , t’oflerui quanto ti ha mai 
prometto. ' 

Rof. Signora Oranta , io mi credo d’infò 
gnare tanto panni d’eflerbeatadal- 
rofFerte,chemifate,chenon da Pa 
drona, ma da madre, non fi potreb- 
bono far maggiori . Et però mi pare 
ògn’hora millenni di lapere quanto 
ho da fare per voi in quella infermi 
tà > di che m’hauete accennato , & 
non detto ancora niéte: accioche vi 
fediate chiara a quella volta fe quel 
che con parole io ho prometto, è ila» 
to ^n volerui dar parole a fog- 
gia di fchiaui,o pur voglia di effet- 
tuarlo quanto prima, & con ogni 
mio potere. 

Or. EtiCrìn quella fperànza ioti confido 
quello lecreto. Dei fapere adunque 
“che vn giouane Accomuno, bellif- 
fimo, 8c nobililfimo . 

Rof II Tuo nome? ; 

Or. Ottauio, di età di* 

Rof. Ohimè? 

Or. Di vemianniintorno, mentre io mi 
trouaua in Antiochia., trafpartata- 
ui dalla Fortuna , Con perdita di 
mio marito , ^\i tu fofpinto an- 

w, . ch’egli 

— ■ 
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ch’egli, fiacaflato 3 KJ J £ n udo fi 
può dire . Onde io lo raccolfi, e dal 
Jacompaflìone, che n’hebbe, mi ac 
cefi, mi fera me* troppo fieramente 
dilui, &*ho voliico, poi Tempre far* 
lo mio marito , adelcatólo a quello 
Con infiniti preghi , & offerte di tut- 
ta larohba mia , ma per vn rifpetto 
folo non ho potuto mai inchinarlo 
ad amarmi. Et quello è, che mi dice 
dinófipoterleuaregiumai dal cuo 
re vna certa A le fiandra già morta, ‘e 
lepoltain mare. Et ancor ch’egli mi 
habbia finalméte promeflo di, fpofar 
mi quella fera,nondimancofiàtàtó 
trafitto, sbattuto, fofpeloj&lpauen?* 
tato, per nó fo che imagine,fantalì 
ma,péfiero,o imaginatione , ch’dlia 
lìfiadi quella. AlefiTandra , pareti- 
dògli fempredi vederfela innanzi, 
che non può péfare in me . Et mi (og 
giugne>che dubitale fi conduce ime 
co a piacere alcunQamorofOjdi non 
m’hauer poi.da odiare a "morte. Sri 
cheti puoi imaginare Rofifana mia 
cara v che difperatione fi a la mia, de 
come poco io mi curi, e meno mi ral 
legri,ch’egli habbia d a e (Ter mio col 
corpo, quand’alcrigli habbia a figno 
regiare il cuore,& tenergli di conti- 
nuo l’animo 3llratto , & lontano da 
me.Etperòtiprego,chetu che puoi 
vogli rendermelo libero da quelle 

& 6 fan 



ATI© 

fantafie , & mettergli in di/gratiiL* 
quell* Aleflandra , & far si , ch’egli 
non ci peni! più . Et fa conto d’ha- 
uermi a render la vita* & tu d’hauer* 
n ti a guadagnarla libertà; Tagcatia.^ 
mia,& ql che Vorrai da me,&daql 
v giouane, che tu diceui dianzi. Dal- 
quale. Iddio voleffe che tu defìde- 
raflì il medelìmo,che tolto vedrelli, 
come io mi efporrei ad; ogni fatica p 
amor tuo , ancor che tu fij mia 
fchiaua, & io tua Signora , ti farei , 

& ti farò vedere , che per te, comè 
tua feruami adoprerò . Che dici* 
Roflfana?Ti dà il cuore dihauerne 
honore . Che pen/ì ? Hai coli tram* 
gliata che ti da fallidio ? 

Rof. Ahimè 

Or. Ben m’auueggioiOiòRofTanajChe 
tu fei ne*traua^lid’amore,come,foa 
io; & che temi, per eflere nella for- 
tunarin che tu fei , di non confeguir 
mai nulla ; & però ti duoli Ma io ti 
' prometto di nuouo, fe quello gioua 
ne è in Napoli come tu dici di farti 
far ragione , & ofleruato tutto quel 
losche ti ha mai prorne/fo. 

R of. Non è potàbile. Signora* >' 

Or. Perche ? - , 

Rof Percioche , comeioleuo di cuore 
quella AldTandra a quello nollro 
Óttauio,leuo anco di necelfìtà m-e 
di cuore; quello amante mio . 

Que- 

^ - 4 ’ , : ijk 
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Oran. Quello sicché m*incre(ce,fc è vera 
maiocredo,chelianotucfanialie,& x 
che'l Diauolo ti dia a cT incedere que 
ite baie. La fede noftra,che è iincerif ; 
lima,nó comporrà, che li creda a tra 
mutatione di vn corpo in vn'altro. 

Voi tu dunqj, femplicetta che lo fpi- \ 

rito di queli'Aleflandra ila entrato in 
tedi maniera, che n'habbiaafeguire 
vn miracolo lì Uranio ? 

Rof. Io non dico ne credo quefto,Signo- 
ra, ma quel che ho detto , che ne le» 
guird,làrà vero coli , com’io fon ^ui 
inanzi a voi . 

Oran Ohimè com’èpofllbile, che i piu mi 
rabili fecreti di natura habbiano con 
tra me loia congiurato,mifera me?0 
AlefTandramaledettatu fola duna; 

" con l'infelice rn e m oriatua hai da el- 
fer cagione di tanti mali? Ahi perche 
almeno,poichenon ti pollo hauervi 
ua nelle mani,perocciderti,non pof 
fohauer quelle ceneri infami,per be- 
armele,!!; coli piacere a quello Cru 
deldiOttauio. . s ^ 

Rof. Ohime,fcoprirmele ? fenti vn poco '*• 
Signora non vi date tanto affanno V 
me percioche tuttauia che odiateti* 
to qfta Aleflandra,& come a quella» 

\ che nó vi offele mai, fate li gra torco 
Oran. Come a te perche? (a me 

Rof. A me per quefto,che ogni volca,chc 
perciò diffidate dell'opera mia , Se . 

I " . * " vere- 
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Ctedetejche per miodritere/Te io m’a 
doperi men caldamente pervoi , ne 
reito folto appo voi di fede jdi obe- 
dienza ,& d’amore . Volete d un que 
- - che*l riipctto d’vna mia pari vile , & 
di niun costo, habbia a dare vn mini 
«nò difturbo alia feiicirà d’vna nobi- 
liffima,&genril]flìrna Signoraa qual 
£ete voi?&(queIche più mi sforza a 
merterda parte ogni mio commo- 
do)a voi,che con ca tira pietà, & libe- 
ralità,& tanto prontamente m'haue- 
te ieuato di tanti tirati j,& fattemi ta 
«e offerte > Ora tanto più volentieri 
x . lofarò,qu*nto menerorna màco di 
jbene accicche vi accertiate ie Pani, 
mo mio è di quella qualità, che dice 
Uà Marcone. 

pran. O Rotfana carado non fòrifpóder 
ti tanto ti mi moftri generolà,& cor- 
tefe- Coli ti prego a effermi con gli 
effetti tale hor boriche manderò Oc 
tauio da te « t 

\Rof.Che?è in cafa voflra bota? 

Oran, Comefe ci è ? lempre-èifato me- 
co da che io raccolti in Antiochia^ 
è flato tanto fuoco , infelice me . 
Rof Ohimè? come potrò io coli in vn fu- 
bito veder queflo mio vnico bene 
patlargli,& parlargli contra di mcj& 
non mi confondere? 

Oran Che diciRoffana ? 

Diceua>chepernonhauerpenfato 
v. ancor 
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ancor ben bene fopra che hauèa da* *.10 
parlargli,dubitaua di non mi confon 
dere. . i • asrft 

Oran. Ti balia vn quarto d’horà dftèjn-n^'-* 

po? 

Rof. Trattenetelo vn tèrzo d'htHaimoi* 
nojfin che io miritiro vn poco, 
vengo penfando a quello M cheho à : 
dirli. v • 2 d.Ct;'r > n?.*' - 

Oran. Si bene ,* ritirati ittcotella cafa coi 
Ili ch'è pur mia /& io chìamarò -hiM • > 
bora Beccafico! che vèngada tej>ac*i t;:0 
ciò che viguardij& che ne Marconé* 
nè altri-vilentaimentrc^iate infite .35^ 
me.Olà. - 

f^of Ohimè in che intrico mi ritruouo ia - O 
miferame? & fe Ottauio mi tìcqj 
nofcelTe ? Appunto, l’imaginatione 
della mia morteci trasfigurato hìia.^ O 

vilo per tanti liuti; ^ m’afTecumatt* • « J'i 



Or anta , è Beccafico. • v-i, :va 

y ; o , , 

.-4 . . ; ' . ■ ' « . * * -W* 

Ora, À Chi dico io?Dotm ite eh. 

Bcc. Jt\zizij. Piano piano, SignorajCbe;* 
dorme quelSignorotto,che è in cafa. 
voftra . 

Oran. Chirii Signor Ortauiofc *> 

Sec- Nonfoil nome altrimenti io. Qiieli 
gioùane beilo* ; * \ ; 
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Ch’io reftaflì quiui di fuori a farli la»* 
guardia , accioche nefluno gli delle 
falli lio . Io che fon nato per feruir Si 
gnori, non potei mancargli di non 
fare anco vn poco il Camerieio per 
' amor fuo, & pero fiatandomi inaa- 
2i alla porta della Camera lua, accio 
che nefluno vi potefle entrare,men- 
tre,che m’accom modo per dormire 
anch’io lento che comincia a parlare 
con vna certi Aleflandra » 

Oran. Come?con qual’Aleflandra? 

Bec. Piano,& Tento che dice . O Aleflan- 
dra mia dolce Iddio volefle, che tu 
dicefflda douero. 

Oran Ohime,chelarà? 

Bcc. Io che odo parlar con le donne>$^^ 
Tento dir quelle parole,Aleflandra_* 
mia dolce, comincio iubito a folpec 
tacche colhfi non habbia menato in 
cafa qualche donna dal peccato], & 
nó volendolo che la cala noflra diuc 
ti affatto vn mercato di vacche cory* 
J*auttorità,che mi diede di Camerier 
fccrcto,paflb dentro fecretamcute. 

Ora. Et ben?chi era ? 

Beo. Nefluno. 

Ora. Come neflimotaon douefti guardar 
bene. 

Bec Bene fenrirete.Guardo di fopra il lec 
to, di folto, fu per lo camino giù per 
lo deflro,nclia pdclla, nell* orinale* 
ne gli fliuaUi di vacchetta, &noa^ 

trouan: 
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‘frouando niente ,me gli accollo betl 
bene,accìoche non fi poffa mouere* > 
ch’io non me n’auueda , & guardan- 
dolo io tutta licita in vifo congrsn_» 
piacere del Tuo dormire , & del fuo 
luminare non fo che parole tra den- 
. fi, egli in vn tratto, alzand© vn brac- 
cio, dice, ò Anima mia , & mi vuol» 
abbracciare . Io che fon cortefe , mi 
voleua ! aitiate abbracciare ; per ve- 
dere vn tratto quel che’voleua fare ; 
maifringendo poi il pugno, &log-_^ 
giugnendo;Deh cuor mio, coli fottìi 
viuo,come fei morto, a gambefratel 
v lo; come dìauolo morto ? non tanto 
amor, nò. Volete altro , che per vn-r 
pezzo mi venni tutto actaftando con 
le manijper lentire,fe io era viuo, 8& 
puzzaua ancora, & trouando per di* 
ìgratia, cheiohaueua ammorbato 
ogni colà dalla puzza; era'per mori- 
re affatto di pauar ; fé non che nf ac 
f <orlì,ch*egli parlaua a fogno , & che 
la puzza nafceua dalfarchibugiate, 
cheper la paura io haueua /parate. 

Et perciò mi poli a federe in vna caf* 
là incontro per lentire certi bei la- 
nienti J ch , iolacetui,& diceua, tante 
belle cofe,cheio,per la dolcezza^ , 
ìn’èfa già incom inciato a dormire, e 
gire inuiiiòilium , & voiallhoraap* 
punto mi chiamale, ma io non volli 
rilpondcre , per aol deliare. Non ho 
JÙft ià*. facto 
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fatto bene. 

Qra.Beniflimo, mi nò ti ricord eretti mai 
di quei lamenti, eh? *• ; ; ,r ‘ 

Bec. Credo di nòjSignora'lmprimkimpri 
ma io fon mezo balordo dì-natura^*, 
poi, come vi di (lido haueua già inuià 
te le battiuoleallavolta dell’altro ma' 
do,&quel,che è peggio i ragionarne 
ti erano tanto belli, ch’io non ve li fa 
prei mai riferire . c 

Ora. Non importa , fetu non me gli ridici 
parola per parola , fapretti ai manco 
quel , che voleua inferirà in conclu- 
none? ; 

Bec. Oh,quetto,si,Signora. Voleua dire 
egli in conduzione, ch’ella era lepéì- 
lita,ma non morra, & che però in da 
ua a n-ouarjui, ch’era morto, ma aó 
era fepellico , & ch*effo farebbe ito a 
trouarfeijmanon fapeuà don e foffe 
fepellita>& fe l’hairèfle faputo, fi fi- 
febbeanth’egìi fepellito, ma che no • 
voleua fópellirfi neirinfemo> & non 
ci trouir, lei ch’era fepelita in paradi 
io . Balla vna co fa limile volea in fe - 
rire. 

Ora. Appunto,k>nòn sò quebche tu ti v<f 
glia concludere. 

Bec . Et che condufion Svolete voi cauare 
dachiparlaiifógnd? " ‘ : >obc. 

Ora. Orsù,nòn imporrategli coìtie fi Tue 
glia mi dirà il tutto. Tu va qua da 
Roffàna,& come io manderò Otta- 
! • UÌO 
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uio da lei , la fciali parlare, interne 
\ quanto vogliono,* ma fa Ior buona.* 
fcntinella per tutto, accioche neffu- 
nogli intenda fai. 

Becc»,.. Signorsì , ma non vò' miga^» , 
che parlino in camera guarda, guar- 
*da. \ v */• 

Ora. Perche ? 

Bec. Per noporefcer famiglia,che vn gior 
no poi m’hauefie a far cacciare di 
cafa vofba per bocca difu til e. 
Ora.Noa dubitar di quello, nòjch’io non 
farei rpai li ingrata al mio Beccafico 
& poi, io non t’ho per tanto difutile * 
quanto tu ti tieni. 

BCc.fct queffa è la n?ia paura, Signora.Pee 
ciò ch’io fon tenuto per Sa uio, & pei; 
buono, & non vorrei vn giornt*etfer. 
re /coperto peraltro, • 

Ora ComeperaÌtro?&cbe hai tu fatto di 
' ir Ubiti e a di tuoi ? *1 , \ " -Vi 

Bec. |Mieme niente Ma io dubito, che vn 
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di non fi detto a voi qualmente io 
fui frullato qu indeci anni fono , due 
volte in vn mefe, per hauer’io rubi 
bato non altro, che il mio falario a 
yq Dottor di Ieggbcol quale io ftaua 
& rientraua anco alle Istrioni per ca 
f efèia difcokri. Et mi fu fatto torto , 
fecondo che mi di/Tero i primi A u uo 
catidi Jtoma . Perciochequel, che 
fu peggio fui mandato fubqo in Ga- 
lea , & quiui fui prefo 4» I turchi ab 
o.iL ■ la 
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la rotta delle Zerbine*i quali mi yen 
dettero l’vn l'altro forfè cenro volte* 

& ogni volta manco. Tanto* che poi 
mi cominciarònoa darviaper va-» 
bifcotco* fin che alla gran rotta de^ 
Turchi a Lupata* & PatafTa * fcappaì 
lordimano. Et di nuouoeffendo ri 
conofcmto danofiri per ilfolko Bec 
calicò* fui rincagnato da loro . Ma 
fubito quali come Decano* & bene- 
merito della Galea* ma per dirla .( & 
quello fìafiranoi ) come quel , che J 
non pagaua Pacqua*che beueua* fui 
lafciato all'Ifòla della Ciufolonaria. 
Donde facendo fronte* & fpaccian- 
doperillrada il foldato fualigiato; 
mi conduflì qnà*doue alle voftre noz 
ze*fe vi ricordate , fui pigliato in ca- 
fa per aiutante di cucina*& pernon 
efTere ancora /coperto per quel dapo 
co, ch'io fon no d'vno in vn'altro oflì 
C!p,fon faltato,(vo(ha mercè, & non 
mio meritori Cameriero fecreto del 
rafino*&dell'afIna Signora mia. 

Ora. Ah, ah, ah?Orsù fache parlino in Cl 
mera,ò in flrada,douc voi tu sùj pur 
che neffuno gli ferita, ’felor piace co 
si,& va via toflo*che ecco il Signor » 
Otrauk) 

BeCC. Di grati®, che noncotreìTedi nuouo 
ad abbraccurmij&fdirmi ch'iofoiu? 
morto» 

g . »>' , ]i . In 
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Ora. ✓~>Òme t>en li conolce 3 che orali de 
Ila ijUndo tutto fpnacchiofo.Mi 
oim e ?che ilare attonito è quella fuo 
Sig n or O^tauio an cor d orm ite , e h ? < 

Ott. OjSignora , perdonatemi 3 ch'io noa 
vi haueua veduta . 

Ora. Vedete come è pur vero* che voi 3 o 
poco., ò nulla mi amiate, poiché io 
vi fon quali adoflb,& nonve n'accor 
gete?Mi fera , & infelice me Che mi 
giouano ora le vollre prom effe difpo 
- farmi quella feraci penfare d’hauer- 
uia godere per mio Signore, & mari 
*o quella medesima notte, fe il vollro 
cuore è piu che mai lontano da me ? 
Se fe ì belli occhi vollri hoggi pi ù che 
ipai mi f uggonp, & tirati da altro dù 
Jetto 3 §c da penderli più alti, vernice 
più npqj^a^ah^no,& me,ancorcha 
prefente 3 pofl riconofeono . 

Ott. Puh,vhhh. 

Ora. Cóqlli|folpirimirifpódeteeh? Ohi 
me. Perche almenp il vento di quel 
Ji non nafee in quella bella pairte,del 
vollro cuore ,^u?nafceil vento de t 
miei?& non ifpit*/; ojt? la medehma^ 
dolcezza, conche /pira qudlo^ipio? 
Cosi foste ra’aificurerei dal perico- . 

loft 
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Iolanaufragio,che quello voftropr* 
fondo foffiare, contrario ali'aura dol 
ciffima de'miei fofpiri ad ogu’hor mi 
minaccia. 

Ot.t Signora quando voi faprete la cagio 
ne di quella mia cosifubitapaura 3 di 
quello mio tacere,& tremarcto tu» 
vi marauigliarete. . .a* 

Ora. Io sòjche voi per le cole detteui dal 
. Moretto j che dianzi con tantelagri- 
memi riferille Hate' cosi fuanito>& 
trafittola non vir ifpod io,che aue* 

Ilo efifere fcampata la voltra Alelfau* 
dra a con fi gran miracolo, & poi di 
nuouo annegata in mare , è legno, 
che non era nata per voi?&che Iddio J 
non a quell ; d’vna Egittia,ma ad al 
tro matrimonio d’italiane moltopiu 
conueneuolmenteyihauea chiama O 
to ? Che bifogna penfar piu in que* 

Ilo . 

Otr. Anzi vi è altro di nuouo peggiore di 
tutti i miei timori, & terrori pillati . 

Et quella è chefior’hóra dormendo 

10 ho veduto AldTandia così , come 
vedo voi,Iaqualé m’ha replicato pia & 
divnavolta 3 ch*al prefentcè viua a & 

11 è doluta amaramente, meco, che 
così rollo, iohabbia peniate in altra "> ; 
donna a & perche io lerilpondeua, 
che non lo credeua,&che le bene el 

/ la era viua in Cielo,la lua bella Ipo« 
fiiia era pili ttoppofupriua di vita in 
.7 
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terra mi replicaua,che poi ch’io eòa 
^iiefta leu fa voleua rimaritarmi,au- 
uerciffi bene, che quelle nozze fareb 
bon© fiate cagione della mia morte 
anzi, che con pericolo di quella ,la 
prima notte mi fi flurberebbeno. Ve 
dece hora s'io ho cagione di Ilare fpa 
uentato,& confufo,di non fapere ap 
j>ena doue io mi vada , ò quel , che 
mi faccia,& di nò conofcere piu me 
medefimonon che altrui, che mi Ila 
vicino , Io sòS che fé quello medefì- 
moauuenifle a voi con l’ombra di 
Terfandro, chenoncorrereilecosia 
furia. 

pra. Dunque a fogni volete credere. Si- 
gnor,Ottauio,miocaroì®hime,flia« 
mo,frefchi? 

ptt. Ve ne burIace?non'hauere letto quan 
te volte ledifauen ture vicine fi fono 
antiue dure col mezzo dell e vifìoni , 
Se de* fogni? 

Ora. -Quafi volefle dire,che voi per que- 
llo fogno credete,che Aledandra flà 
viua.-diteil vero. 

Ott. No n dico quefto,nè lo credo io; che 
pur troppo c,che è fiata efea de’ pe- 
fei fin felice ma dico,che temo , che 
quelle nozze non riefeano infeliciffi 

^ me piu toflo,che non crediamo, pez 
quanto quell'ombra hor’bora mi ha 
minacciato. ' " • 

* Ora. Oheccoui vn’alcro crror di teligiV 
- * ne* - 

/ V # \ 



TE K Z O.f 4- 

àe>pcrdonaremUe vi parila lecur 
ta.\; ' : ; .< v- 

Ott.Dice purCaComc errore di religione $ 
Ora. ParuijChefia lecito ad vn Chriitiano 
di credere, che vadano a torno l’om- 
bre de’morti fin che i corpi nqn fon 
repelliti? j L \ 

Ott. Voi non.m’bauete intefo, anzi io ere 
ìdo ckellacpmc innocentejlià in luo 
go di quieterà come fi legge anco 
dimoiti Tantoché fono appalliate 
llo,& quello,per auì/arli ai qualche 
cola cattiua,ellahabbia fatto bora, a 

) \ • l 

«ne. 

Ora^ Cornea dire * che il far matrimonia 
anecojliacofa catgua ut lia qualche^ 
-peccatola qualche fa crilegio Oh 
Ottauioj&.tUjehe Viui vedijlcnti,& 
difeorn cosìaltaméte col belliflìmo 
ingegno tuo così ben conofci l*o- 
pere buone dalle cattiufca&rhonora 
- ta dall’infamijnó vedi i quello virò, 
-non fenti da tutto il mondo non kg* 
gì in quella fronte illelfa,& nel fon* 
ra fcritto di tutto il reflo della perfo - 
na mia>le con lklferti moglkiio ri 
co dannoso vergogna alcuna* eh ? r 
Ott. Comedannojò vergogna? Anzi iodc 
uo intìnicamcte iingratiare iCielfnó 
folamentediritrouare vn Ignobile, c 
4eliccpartito,ma-( quel , che a pochi 
fuolc accadere.) di elTerne anco da 
voi llefla eoa tanta caldezza , & eoo 
k , E tante 
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'tante lacrime pregato. Che metten- 
do bene a bilanciai meriti communi 
tutto quello haurei da fare io con voi ? 
& non voi meco. Ma poi potàbile Si i 
gnora,.per rinforzo * che rhuomo fi 
' faccia , ; di difenderli dalle fantafie » 
alalie fantafme &da diauolbquando 
fon purrifoluti a turbar giornoA^ -* 0 
notte ir ipofi altrui. Non mifon’ioin 
Regnato mille volte in voflra prefen- 
aa di pigliar ragionamenti di burle: 

& /ubico mi e iot t’entrata nell'ima- 
ginatiua Alelìandra con quel pet- 
*o aperto , & con quelle interiora in * 

tnezoal fuoco ? Non ho io prouato 
mille altre volte col raccontami ò 
P fentirUi raccontare qualche amora- 
le fa cecia , sbandire da me ogni ma* 
linconia, & appena cominciato il ra 
■gionamentojil penliero mi s'è difuìa 
^ to a quelle dolci parole có che Alef 
landra mi foleua già piangendo au- K 
nerrire che,come io folfi flato in Irà* 
lia , mi farei accefò?> & compiaciuto 1 
d'altra donna ? & così le gelofie > gli 
fdegnù & le paci àmorofeche tanto 
fiate voi ,& ioinfìeme fiamo andati 
cauando hor da quello j bor da quel 0 
libro per rallegrarmi , j'imaginatiua 
gli ha lubitoaffimigliati agli auuenl 
naenti amoro lì , =che nacquero nelle 
|>rime fiame d’amore tra meÀ Alef- 
^a iia mia . Ogni colà mi pareua^o 
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ferino per lei finito per lei verificato 
fn lei. Ve ne ricordate pur. Signora* . 
di tutto • 

Ora. Me ne ricordo pur troppo,mifera me 
anzi quindi fon nate tante lacrime* 
c'ho fparte per amor volito , non ha» 
uendo io hauutò forza di leuarui dal O 
cuore vna barbara ,vna mendicai Se 
rnaoccMk dimoite cosi vituperofa * ^ 

quanto voi flelfò detto m , hauete>& 
ci far si che quello mio vilò a tutto il 
mondo grato a voi folo non parefTe 
abonuneuole . 

Ott. QueftojSignora non è auuenuto pet ■ O 
vollri demeriti, ma per mia maiafoc 
tunajper noneflereiodegnoditan^ 
ca donna , qual liete voi. Potefs’io li» 
iterarmi da quelli pcnfìeri,& ricorda 
zedòlorole ,come lo farei . 

Ora. Se voi vorrcte,Ottauio ; amedarani 
mo di faruelì leuare,fenza vn volito 
minimo impaccia «■' . 

Otta. Che ?voicredetefar quello 5 7 

Oraa. Io perche nò? fe vi contentate* 
Otta. Come s’ìo mene contento ? anzi ve 
de prego còn ogni affetto di cuore* O 
Ma fe ho a dire il vero,fe qucflorime 
dio foflc d*Xppccrate,io non vi ho fe . v 
de. Il punto fiacche quelle nozze no 
Ci apportino qualche male per quia 
to mi tòno hor’hora infognato • 

Oran. Eh,andatc a fpaflb.Toglietc,tQgIie 
U via la cagione di quelle baie, 

fi a va'al- v - 

— f ' v -g * * * 
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vn’altra volta v*in fognéretE d i veder 
ni quattro» ò lei figliuolioi appreso 
di quello honorariflìmo , & reliciffi* 
momatrimonio. ^ ^ < 1 1 

Otta. Orsù Iddio il faccia?.Ben?che ho io a . 

fategli tempo ècorto» . .r .-..il ; - 

Orari. Dite beniflìmo * ; Voibauete afa* . 
re quanto vi dirà vna mia fchiaua-j,.. 
c*ho trouata in wfa che 

mattinaho fattoritornare dal giarda- 
no a polla , , , A . u. 

Otta.Oh,ohh, a (chiatte volete dar fa 
de « ^ » 

Oran. Non dite di gratia, che quando la 

vedrete f & fentirete la giudicherette. 
idonea ad ogni cofa. E vnagiouanet ; 
là di Tedici anni intorno, bella d’ani-, 
mo,&dicorpo, di apparenza nobile 
honefta nel procedere ,giatiofa net 
parlare>&in fomma,conjpita,amio--' T' 
giudicio , nQn quanto vrTaltra 
pari,ma quanto ogn’honoraca gentil, 
dònna . 

Otta. . Che fasi ? Orsù tanto manco ne di* - ; ; 

fjpero. Et dou'è coilei? . 

Ora. Andate nella cafa npllra <mioua CQlu, 

& fateuiaprire,ch’iui le parlerete. 
iQtra. In buon’hora iia.Ma?vi giuro Signo* 
ra vedete s'io ilo a inai partilo , che 
tutto quello , che m’bauete detto di 
c©llèi,mi ha fatto fobico ricorcjaic le, 
belle parti di Aleflandra > & di Jpa* 3 

*iera a che ra’è parato tuuauia di 

fediti* 
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- vederla, & fehtirla. 

Oràn. Deh non vi paia, per a mor turo > Ce 

i Voi hauete voglia di far quell? vtilé a 
Voi ftcflo,e dar quefto^ótenta a me. 
Ascoltate lei, finate flì occhiinleise 
paiàui di vdif lei, che Roffana fi chia 
ma,& non Aleflandra,& vi tornerà 

- fatto Y * 

Otta Farò. 

Oran. rio tanta fperanza m coftei,che me 
ne voglio allegramente rientrarei6c 
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far ordinar da cena. ;; 
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T non Afe battete dettò -, nè fatto * < * 
_ .dir nùlffcal Signor Oetauio? 

Mar, Coro e?s*Hòìfhprà rho imefo da tre& _ 
^attro? firme ne Fon venuto corren 
do>perfa*e fcoflarevn poco mia mo 
gire-, accioche Terfandratutto furio 
fo,& fofpettofò>nòn fi penfa/Te , che 
» del nuovo matrimonio d' Oranta, el- 

la fo (Tediata conlapeuole,&forfe_^ 
mezana,& lenza volere intendere al 
trimenti la verità, per la pii ma facef- 
fe a lei q uaf che catti uo fcherzo? . 

Ant. Deh* Almeno fapefs'i© doue è il Si- 
gnor Ottauio per faruelo auuifato 
Sor bora. Crediamo -che fia in cafa? 

U * 



r 
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llar. Io non sò,cercatelo voi fleflb. Io là* 
rò pur troppo imbrigato a raffertare 
& mettere vn poco in fieni e le mie re* 
. biciuole, f^bifognafTc a forte netta- 
li il paefc,*cmsà? & >o che cosi fare- 
. : ce ancor voi 3 &il Signor Otcauio 9 
fe farete fa uij. A nuederci io vo- 
glio andar da miamoglie , & dirle il 
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tutto . 



Am. Ditemi almanco quello, -accioche ne ; 
.'polliamo fra tantoguardare. Vie n ve 
ttito da pellegrino dicci : ^ à 

Mar. Signor si n buon'hora . Non ve Ilio 
detto due r vòlte ? Ofaù io non pofTo 
efler piucon voi, vi Iafcio. ; v 
Ànt Hauete ragione perdonatemi. Voglio - ‘ 
hor’hora chiarirmi fc Otcauio è iiu» 



cafa. 

Mar, Va pur fi, che s'eglife la beue, come : v 
hai fatto tu > Ora oca non farà vofrra • 

» Oh. com'è caduta gentilmente? Et * 
fermi coièui adoffo appunto quando 
Ferrante midiceua di Terfandro> & 
nomi/iiuai ritornigli am mazza men 

. ti di Oaauio>di ©ranta,habiti da pel 
legrino , & cofe in fom ma 3 che pri- * 
ma, ch'io gli diceflì altro «quello pò* 
uer’hu omo era d tentato come cene 
fe,& tre maua co me foglia ck' paura. 
Orsù io voglio chiamare Giouanna 
dalia banda del vicolo» per metterle. ; A 
paura , & por rimandarla a metterla 
«tioJtQ fflaggiort a Oranta 3 
* <* - - auifar 
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auifar poi Luigi ; ^ tf 

Ant. O poueretti noi in camera fua»nè d& 
Oranra non è, & ella m'ha detto che r. 

Vv c vn buon pezzo,che andò alla cor- -hi . 
te,& fifa marauiglia,che non torni. 

Voglio andare a trouarlo» ò incolto 
trarlo per iftrada, accioche non s'lag* 
giri più qua intorno. Di qua mi par o 
' piùbreue. ... £ 
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OteTT Ccomì qua di faora sà?vuoi ali» 
XZitro: Bella > & gentile fchiaua è :.0 



quella perla mia fe. Ma guarda, s' io 
ila 



fon mal acconcio,^ fe Òranta èpe# 
haucr’hoiiore del roeao di coltei* o;f 
quando fubbito che io l'ho veduta* 1 
mi è panico di vedere Aleflandra-* ; v 
mia. Oh» che farà?Etben anchora-# 
nonti fidi? ^ * ri iì 



y 



t? 



Bec. Oh, Signor, voi bàttete Ja gran frettai 

~ fi' - — 
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Non fapete ancora che quel trillo di 
> Marcone Tempre miagguata,&mic / 
adolfocon qualche battone? 

Otta. Orsù ci vò far fario quella pace te* 
co. 

Bec. Appunto. No lafaràmaf » Signote^ 
Otta», Perche i f 

Bec. Perch'io ho troppo del fuo. ' . <> ^ 

0$ta;Et che? z*nR : *&ìQ 

E 4 Forte 
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Bec. Forfè mille baronate d’entrata Pali- 
no . - ./ 

Oct Et che ci hi da fategli in quelle? 

Bec. Ci ha da fare, che de iure vengono! 
Ini,&ione fonoin pofleflo. Etfecon > 
do che mi dicono il mio poflelTo nò 
èlegitimo. . : 

Otta. Ob?a chi Hanno meglio , che a te ? 

Bec. E vero,madicono,che la pofleffibn* 
fi piglia con le mani, ò co’piedi* tic 
io l’h opr e fa con la fchitna* : . 

Otta. Hai ragion certo. Orsù comincia a 
far la guardia;, ch’ecco Roflàna.; 

Bec. Si,fi. A voi dunque , che adefld entro ! 

iir£enth)flHÉ?{ ‘ ; '“J.ijO 

Otta. Ben ? Che diffi RofTana? Ti da l!anr- 
- mo dunque di far di me, quanto hai 
pronieflo alla Signora Orànta ? 
Rof.£e-non lòfòio, noù lo fa perfonadel 
mondo / ! * u "-••• 

Ott. Perche?Come puoi tu Papere ilfecre- 
todei.cuor mia più de gli ai tri? -:i 
Rof Inanai,che vi partiate, da me, vi farò 
vcdere,chelO io. -ì 

Otta» Ohm mi vorrai da douero far refti. 
revno itiuale, fècon inucrttioni ma- 
giche, ti credi anco penetrarea’cuori 
altrui. slL ;f>os.*ì* ' 0.t.:Q , 

RoPPromettetemi di eonfeffaimi il tutto ( 
aUahbera>3e vedrete, fe lapròilcuo y r 
te,& Panimo d’Aleffandra voftra-^i : : O 
quanto voi, & meglio di voi. 

Otta. Ti prometto da gentilhuomo, di ; 
h aliòlV ; P oa 
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non negarficolàjch’io iàppia. 
Rof.Qrsuj Ditemi>che amò primari A* 
lefiandra,ò Aieflandravói? i 
Otcadolei 3 mifero me* che tolto il primo 
fplendor de i tuoi belliflìmi raggile» 
mealpafiard'vnlampo, reitai pri- 
gioniero di quelli: & arfidi fuoco ta 
lejch’ancor che morto>ed efìintònel 
cenere del bel vifo fuo micófuma >8c 
mi diftrugge più hoggi 3 che mai. 
Hof.Eeco Signoresche della prima dima- 
.daiofon meglioinformatadi voi>& 
ve lo laro vedere» Non fu egli quello 
voftro allacciamento nel giardino di 
Abraim padre di Alefiandra: doue 
mentre voi vi ftauate afiìfo a qlla bel 
lafontanaacontemplare con gra tu» 
dolcezzajecópaflìone in vn quadro» 
che vi era dal lato manco il frutto 
d’Europa j & vn di mezo il calò di 
Euridice,& in quello dal lato deliro 
la vittoria di Perleo e la fcampata vi 
ta d’Andromedaj Alefiandra vi io* 
pragiunfe 5, ' - x , 

Ott^..Oimefcomepuòlàpeftante 3 &;fifc 

crete coiecoftei , non l'hauendo io 
mai dette a duomo al mondoiQualf 
che gran rpagadeu’eflei’ella. Trop- 
po ci comincio ad hauer fede bora , 
Rof Ben in on vi ricorda eh? .. w '_ 

Oit. Mi ricorda puv troppo 3 & è cosi. Voi 
forfè dh tu cheper prima, fella amar- 
re me : : • . - . v 
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Jt©£ Et chi fu quella Signor Ottauio, che 
innamorata per fama della bellezza 
voltrada Ancona lino in Aleffandria 
’ fpinfe il padre a ritornarfene per ve- 
derui? non difs'egli cento volte A- 
- braim, cheTimportunità della fi- 
gliuoIa,più che la guerra tra Chrillia 
ni, & Turchi Phauea fatto spatriare 
inan2i il fine delle condotte voftrej; 
Otta. Io fon fuor di me.Deh Rolfana,poi 
che tu faitanti fccreti noftri & ncà-jr 
sò come , & fai cofi a pieno Panimo 
d'Aleffandra mia, ne sò con qual’af* 
te dimmi lol quello, c'hoggi m'im- 
porta picche tutto il retto. Piacci ad 
Aleffandra , ch'io fpofi Oranfa que-, 
fta fera, come le ho pròm etto f 
Bec. Arme,arme,arme,sù,sù,sùjSU. v 5 
Ott.Checi è.'cherotaoreJDou'è ? • 

Bec. Niente, niente , oh voi fiere corriuo 5 
OttOhhfperche quelle baie,quando fi ra 
gionaful faldo f • 

Bcc, Pértenerur detti,& rifuegliati. Cosi 
fi fa ne'campi d'arme a) tempo de (ò 
fpetti, perdimela. Fate poi il folda- 
to vecchio voi altre falchette, & nò 
ne fapete ftraccìo,& non ve n’accor 
gete,quandovn trillo par miov’in* 
legna i termini. 

Ott.Orsù dici il vero,fegui pure,& fanne 
buona fentinella dà ogni parte.-» 

; Benfche dici Roffana 5 quello folo è 

* quel pim tocche vorrei fapefio • fra- 
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té ad Aleirandra,ch’io coutenti Ori • 
v ta,o pur le /piace f X 
Hof.Ohime,che ho a lifponder’io quà,m« 
fera me/ 

Ort.Non diffi io,che quello e il puntofma 
guarda, che gello ha fatto tutto d'A^ 
JefTandra mia, quando ftaua in trau* 
glio di lalciarii rubbare al padre. Cec 
tamente non può e/Ter altro,chevnb - > 
fpjrito in colìei,che fe ne ha pigliata 
la forma d'AJeffandra come da^ 
vnaldea belliffima, & per piacer*» 
mi più, & per farmele prcftai più , 
fede . 

KoL Che voglio io altre fare > che feruat 
la prcmeffa a OrantaJlddio m’aiutc 
ri poi. ‘ 

©«.Eccola moltòrifoluta,chefarà50r*hai 
bene intefo con quelli eccellentifli- 
mi tuoi numeri, la volontà d* Aleffan 
dra intorno a quelle mie nozze? # 
Rof. Signor mio si. Et vi dico efler vero m 
quel modo che voihetequi meco» 
‘&cheiosò,come AleffandraftelTa* 
ch’ai prefente vi fentc,& vede, ch'el 
la è fodisfattiffiraa di voi, aflecurata 
dal bello, & conftantiflìm© animò 
[\ ' vollrojper lunga, & òftinatarelìlTeh 
I ^ac^hauete fatto ad Oranta fin’ahier 
fera, cheper hcnor voltro , folle 
sforzato a prometterle . Et le pa- 
re hoggi, doppo tanti tiauagh 6% 
quella genciliflìma Signora che.*» 
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lefacciate torto. màcarle maflimartij 
. tc ch’ella non fi eonofce d’efier fiata 
maicofi merireuole di voi,come n*è 
hoggi Oranta, per le molcebelle par- 
ti d’anirao 3 & di corpo , & più di for- J 
tuna , che fi perfoade non fi crociare 
fi. compitamente in lei, come in .Ora 
* ta,&ameancoparcosi... ! . 

Ptt R©flana>perdonami Quefia volta tu 
dimoftri di non hauer mai veduto A-- 
lefiandra giudicandola inferiore, ad 
Oraiita in cola alcuna, come tu fai io 
molte. O Roda a aie cu L’hauefiì ve* 
duca ? ma che dico io iciocco ?. tu lo 
fai meglio di me fe cofi dirmi lice , 
poiché da leihai pigliato^ uefia tua 
bella imagine,per eflermi co quella 

f ùùgrata,& pormi, Qranta in quel . 0 
uogo del cuore^doue ancora è Alef 
fandra , & con quefio tuo vifo ftefio 
lo manifefti, ilq uale quan to pi ù rimi 
*o m*auuedo,che tu con magiche in- \ tJ q 
pendoni hai cercato di trasformarti 
in Alefiandra , & col foaue girar df < 

gli occhi, con la dolcezza delie paro 
le, con la modefiia del procederei - 
con tutto il refio>ch , in lei era di buo- 
no, firn igliar lei per farcicofi piugra 
tiofa oratrice,& ottener da me qua(i 
to Orantadefidera. ; t 

Tn che Igano s’auuilupa ilpouerettoi 
Vft.fit certo,ò Ròfiana è,che tu ti trasfor- 
mi nel piu potente iricao* cheappo 

••i. - me 



r* * 



J 



* E R 2 O. / f f 
me ritrouar fi polla . Ma non Io fen* 

« i te lìdi a che l'etìfetto de* tuoipre. . ^ ; 
ehi , contradice alia perfona, che ti* 
«migli? Come vuoi tUjCh’iomi kot $ j 
di d'AlefTandra,fe tu co Jayiua ima ; 

' gine d'Aleffandra tene vieni a prc« 
garme ? Deponi , deponi almeno .: O $ 
quelle non tue, ma Tue bellezze* a * 
Ro/Tana , & con le tue , & non Tue .* 
parole, pregami a contentar la.tua 
Signora., & fé vuoi. rendermi felici 
ouefte nozze cpn altre larue , ir, > 
rantafme , che le Tue cacciami . « 
m ie dal cuòre . Coli forfè in yir rìk; 
deJI J herbe,&deJIemagichearti tue ... 

«c pocrefti hauerehonpre, ma eoa " 
quella imagine,non giamai. 

Rollo mirallegro infin tamente Signor * ■<? 
Ottauio , d*hauer faputo far tanto / 
con l'arte mia, ch'io vi paia bella co ■ 
me AlelTandra , majpon credo però 
d’hauer pigliato mezo contrario a 
quello, chedeiiderodavói. • o 
Otta. Quella farà ben bella Roflanà , Se 
perche ? Che delìderi tu da me • 

Bec. Eh Signor Ottauio aiutatemi , va 
mio compagno caro - 
Otta Dou'è ? chi fono? 
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Bec. Fuor della lìalia,i contadini della 

Signora . 

Otta, che gli hanno fatta. • 

Bec L'hanno ammazzato Signore Ohi 
mech'c V? atiewato dicafa d J vn’aa 

no. 
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no, a me più caro,che fratello* * '*■ * 

Otta. Andiamo a giungerli quelli tradì* 
tori. 

Bcc. Non occorre, Signoresche non fuggó 
no e (Ili ma il vogliono abbracciare 
ade/To. 

T)tU‘ Come abbruciare ? lafciamianda 
teda quelli federati . 

Scc. Ah, ha, ah? come vi ci ho tirato vn'al 
tra volta ?* Non vedete , che è il no- 
iiro porco , Signor Ottauio , 
s’è ammazzato per le ^oftre^ 
nozze ? 

"Otta. Tu fei il gran manigoldo. - 

4ec* Voglio» ire vn poco a Far la iènrinelìà 
a lui ancora, accioche que’ villani!* 
dri non mi rùbballero l'interiora . 

Otta. Va di gratia,& la/ciami Ilare. Orsù 
R oltana, Che dici tu ? Nondefidèri > 
che io mi Icordi d- Aldfondraper 
amor d’Oranta . - • ’ ' n 

*of Signor flj 

]Otta. .Orperche dunque’ me la fai fe- 
dere in te ftella ? & mi raccendi mi - 
fero me non di te , ma di lei in per- 
fona tua? non è contràrio quello tuo 
mezo? * c - • • ,:c • 



Rof. Signor ipionò . 

Ott. Io rello infestato, m olirà mi di gra- 
na io che modo. „ 

fcof.Non volete vói fapér panimo di 
Aleflandra intorno alle voftre noz- 
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Otta.Non altro, che quello lòlo . * 

Rof Et di quello, chi v£ne può far cerfa 
fede . 

Otta. Chi ha più prattica , & cogitinone 
de'fecreti d'Alelfandra . 

Rof Et di lei,chi può hauer,più pratrica* 

& più cognitione d'ogn’àltro . 

Otta. Ella (leda . 

Rof Bene,ma dopò lei ? 

Otta. CM piùjritienr di lei, & è ( per coli 
, dire) in lei. 

Rof Or , fe con quella imagine io riten* 
go tinto di lei, che nulla più, 5^^ 
fono (fi può dire) tanto in lei, che 

10 i fecreti del fio cuore , cóme eli& 
ftelTa,&dlaè tanto in me, che vi 

v penetro*! cuore nulla manco di lei» 

11 niezololo di quella imagine, & il 
piùconueneuole,&ilpìù (ufficien- 
te a faruifaper l'animò fuo,checuc- fi 
ti gli altri infame. ' 
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Otta. Quello va bene, ma mentre che tu 
mi parli , mi miri, & mi perfuadinp 
meno con gli (guardi, che con le pa 
role, turco quello, che tu v^oi. Cne 
può far si con arte humana, che nel 
medelimo momento contri 1 



natura di quell* aere di mezo 
non veda jn te Timasine d'Ale 



> io 

'imagine d'Alelfaa 
dra ? quello lento non la rap- 
prefenti alla (colpita di fe memoria 
mia , & Tauuezza mia volontà ad 
amare te fola , & odiare ogni altra » 

non 
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non ami fobico ìè in luogo d’amare 
Oranta? ■ ,* 

Rof. Se voi amate me per quella fobu* 
imaginatione , è forza che amacela 
SignoraOranta,& non Aleilandra. 

Otta. Perche ? ^ 

Rof Perche la voftra auuezza ^Volon- 
tà a volere quel , che voleua Alef- 
fandra è forza , che voglia quel che 
voglio io,fe me amate come Alef- 
fandra. 

Otta. Et fe tu vuoi quel che voleua Alef- \ 
fandra, perche vuoi , che mifeordi* 
éi lei ? ella non vorrebbe coli, fe fof 
fe vina . 

Rof. A ozi perciò che ella vuole , 8^, io 
ancora voglio coli . 

Ott. Dunque Alelfandra mia vorrebbe 
quello , fe folle viua ? & le tu folfi 
quella pera uuétura quello vorrefli. 

ItO/.ì meriti della Signora mi sforzereb 
l>ono a dolerceli , Stame per far 
jpiù’ felice voi con la compagnia di 
^ Oranta, che con la mia , quella^» 
forza mi farebbe piaceuole , pera- 
morvoftro. 

Otta. RolIana,io nonsò piùrìfponderti, 
tanto dólcemente m’aggiri mi tiri, 
& mi sforzi a voler quel che vuoi ty. 
Per quello io non pollo far di non_* 

' * compiacerti :& ti prometo di fpar 
fare Oranta quella lera, fetu vuoi > 
pur che tu mi facci vedete almeno 

vna ' 
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-vna volta in fogno Aleflandra,cfié fi $ 

• rallegri meco di* quello nutrirne*- 
nio,& non mi fpauenti piu, come ha,-» ìt 1 
sfatto fin qui. 

Rof Spedire quelle nozze co la Signora* 

& io vi prometto,ehe vifarò vedere - 
lei , & ratificami tutto quello da lèi' - 
quante volte vorrete voi. • 

Ott. Ohìnie?EpoffibileoRolTana ,che 
tu polli far co fi gran cofe : &L,pur 
quel nodo^ che morte difciplfc tra 
la bell* anima > le leggiadre 
membra di Alefifandra > non fi 
polla rifar Con : ingegno fiumano * 
nè tu /Iella che pati Alèftandra»* 
fteffa,nonlapoffiintcftefiarautti- 
uare ? 

XCof. Q uefta è opra di Dio voflro folo, & ; 

de' fanti fu gì in virtù di lui Signor 
Òttauio. Ma voi che nefarefli 3 s , l d* k 

diolarauuiuafiein me,&iofoj(fiho . 
ra quella per gran miracolo . ( 

Otty Che farei, mi dimandi ? Lafciando,* 

& Oranta, & ogn'aìtra Donna da_^ 
parte t f abbrazzerei qui iubiro > & ti 
itringerei meco con modo fi per- 
petuo , che mai pi ù , nè Barbari * 
nè Corfali , nè difianza di luogo : 
nè procella di mare , nè minacce 
di morte, mi diuiderebbono date 
le pure i Cieli ti diftinaflero 
di nuduo a morire > teco morrei, 
gueito farci, 

v ' oh 



Rof. Oh mifera me, ma pur troppobea 
ta > fe volette •; Non io che m i fare. 
©tta.Che vorrefti farefloflTana ? che te- 
iqi? Qualche cofa hai di- bello, e noi 
jruoidiré» Di su &c rallegrami 
poco*- 'V.- 'f w * . 

Rof. Direi io. Signore,* mi. * ^ 

•«a. Che mi ? Di via. » 

. v ■ 
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intonino, Ottauio y e tafanai [ 



Ant.Q IG NO R Otraufoi Signor Oc- 1 

i3tauio . 

Otta. Chi è quello ? Mette* Antonino? 
fiere voi ? Ben ? che ci è ? che furia è 

? netta? > 

)eh Signor venite meco fubito , & 
leuateuidi qui di gratta, che fencire 
te gran cofe . Pretto, pretto . 

Otta. Che fari Iddio ci aiuti . Roffana, ci 
reuederemo, Alla Signora potrai di 
re quel, che ti pare , che del tutto io 
mi rim etto in te. v 13 

Kof, Ohimè ? ; ; v 



V P 



o ; o r; d fa j ’'M i - \i ' '.o f i Qtji ■ ^ 






Sk 



■ . m 
» 

*jgf" ^*4 






' 



SCE> 



•> 

. 1 
* 



s » 






T E RjZ O. 




* S C E’N A VII. 

Beccafico , I{pffana y Marcone , 
eCiouanna . 



Bec./~\ $offiana,©Soffiana. Se tu hai 
£.%L/ s fpedito co’J Signore Ottauìo, 
andiamo in caia j che ho rubbaca 
quella coratella , quello fan* 
gae a que’ contadini c’hanno am- 
mazzato iLnollro porco per le noz- 
*e 3 Se vò, che facciamo vna colla- 
don e con guazzeriamipolli* &pot 
taggidaRe. 

Itof. Lalcia mi ilar di grada , c’ho voglia 
di altroché di collationi hora . 

Bea Di che hai paura matta? Qiianró a 
Marcone,adelTo,che la Signora è da 
noi,yò che mi s’appiaftri . 

Mar. Si eh ? &douetì penfaui,che lo fuf 
tfi, ah manigóldo? 

Bec. Doue, ch’ioti vorrei, ladrone* in^* 
Galea** 

Mar. Ah feiagurato , non ti curare , che 
non ci è due bore , che porrai giù 
-Pardirejche ti ha dato Oranta . 

Bec ;Che me Io farà por giù ? 

Mar. Va, che potrà piu di te, & di lei.’ ' 

Bec “Non può efler le non vn’afino • 

Mar. Via, carca pur sù . Et tù , che faceui 
qui di iuora ? ti vai a /palio ideila 
eh? ' f ‘ 
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Bec. Che fari? v 

Mar. Te n’auuedra ito. 

Rof. Sarò qui in cafa nuoua per yipocoì 
fe la Signora mi domanda,diIIe*che 
mi Tento vn poco nule: ma che ver- 
rò daleicoujanfpoihalpiù 1 ungo 
fravn*hora* . 

Mar. Senti,chcfarò da lei fra vn’hora 3 vh, 
vhh. 

Bec. Ci /farai . Ci è peggio RoiTana , au- 
u iatisu, & accendi del hioco : met- 
ti deiracqua a boIIire,fornifci la ere 
àenzay la taùoladi miro pun 
foche vò mangiare ben bene, in- 
nanzi , che vada da Òranta altri- 
menti. Ti piace Marcone ? eh 'fai? 
netta ben la padella , de- i te- 
. gamenti > che vò quella coratella, 
& quello fangue in piu forti di tra- 
meni. 

Mar. Ah» ah ? Hai rubbate quelle interio** 
ra del hoftro porco ahiadrone ? 

Bec. Mentiris . L'ho compra io . 

Mar. Ah bugiardo ? non lo fo io ? Dalla 
qua. 

Bèc. Tenete . 



Mar. Ah traditore^ me co*polm oni fu la 
bocca ? Ti vò ben'iofciagurato. 

Bec. Non «accollare molfacciodipadel 
la chep offa eflere io fquanato,fe no 
tifo vn migliaccio fu la faccia eoo 
queflo (angue. 

Mar. V(ih * 
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Bec. T'arrabbi? rodi* rodi. - < 

Mar. Non ci roderai canto tu da hoggii* 
làin quella cafa . 

Bec. Chi me ne caccerà f 
Mar. lo, te necaccerò • 

Bec. Hor cacciami in naftgfài ? che ci ha- 

" urai da rodere per vn mele. 
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■ ' Giouana fola. 

' ■ » vo ' •• 4 * ■ - •* « 

S ifogna d'hauercipacicr 
za Signora mia, 
di hauer/i buona cura; 
altro rimedio non c'è 
quà.Pouera Or anta* 
In ogni modo me ne vien cópafllo 
ne.Hauer quefla fera aipofar quella 
bel^io uan e tutto gétile>&amorofo 
& nel più bello delle Tperanze^ritoc 
nare il marito , & e (Ter gii in Napo* 
li, più che mai , & più beftia chc_* 
mai 5 hauendo difegnato fecondo 
che mi ha detto il mio Marcone > di 
ammazzare amendue quelli fpofi » 
fe gli può acchiappare infiemej# . 
Oranta , lo ne Tho auuifata ; A Ot- 
tauio, non mancherà chelo dirà, fSc 
forfè ella lidia gli darà la nuoua* 
Lafciami andare a cafa delia coma- 
re^ trouar Marcone , &dirgltquani 
to ho fatto , & non mi aggirar più 
quà,acciòche io non loffi la piima * 
dai nelle reti . 
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Xo$ma % 'Beccafico* - > 

Rof. T T Oglio andate a darrifpofte al- 
V ^ Signora di quel, che ho fatto 
;per lei v’ Di che hai folletto *vuoi 
altro, jj che non haurai finito di 
mangiar cotefia mancina , che farò 
; .date? 

Bcc Orfu fon contesto i & vedi s*io vo- 
glio effer cottele con te acci oche tu 
Sabbia più tempo a dirle i fatti tuoi» 
ti dò tempOjfiachc ne mangio qii&» 
fta, &vn’altra . 

RoL Oh, ti ringratfo^ x J$ e qfi ->srn ti aj^r 

Bec.Manonci ingannar, fai? :: cìq «il 

Rof Anxi, che tu non c’inganni me? Co’I 
mangiarla mia parte ancora. . . 

' Bec.,Come mangiarmi la tuajparte ? fc 
mille volte i’haueflì mangiata , la 
ierbarò Tempre per te >. Soriana mia 
bella . Che vuoi tu dal tuo Becca? 
- fico? ; ài t 5b ri I ' § ’.rdl*. 

r i co'.nlfib i s'tr* sbos uncinlsTI 
•tir* ,S G E N A II.I* -.et 

, v j£iq i : .iii f • vi » cn* i oh 01 



Rei. /^V Beato te, che fe ben hai poco 
Vy ceruellojhai anco pochi pen- 
Abu fieri . Ma io mifera* che bora mi ri* 
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truòuo in fi largo;, & profondo ma- 
re di guài, con la foia guida di me 
tfefla. & del feminile ingegno mio, 
che fperanza haurò mai di vfcirne,^ 
felice vn giorno , & rallegrarmi^ an 
ch’io ? O Ottani© farà d un que potà- 
bile i che nèla crudeltà de'ladroni , 
nè Pauaritia de*Corfali,nèfira del 
*maré, mi t’habbiano* potuto torre , 
-anima mia, & hoggi io Ite/Ta in tua 
prefenza, in lìcuritàmo luogo , mi 
ti furi , m i ti preda , ti dia ad a Uri, & 
per premio del mio dono mi . ti ru- 
belli, & ti retti nemica , per quando 
•fii lo làprai ? Non già , ma fc con tà 
-ta arte ti ho fatto mio, in tanto fuo- 
co lon’arfaper te, con tanta fede ti 
•hò lèguitò jcon tante lacrime ti ho 
cercato, & con tanta ventura tijhò 
ritrouato, è douere, e forza che re- 
ìli mio, &non d’altrui . Ma doue 
Ton’io /mifera ihe ? Doue lafcio la 
pouera Oranta ? Ohimè ; llarà in 
petto itilo di rendere a quella Signo 
ra vqa doppia vita, vn bene in- 

finitoilè ion tanto obligata $ le hai 
prometto, & non vorrò farlo ? nò , 
*che 1 h'oh vorrò farlo ,* percioche,s’io 
ho prometto,* quello medefimo ha» 
ueua prima prometto ella a me, an 
cerche nulla ne fapette , nè lappia 
ancora > Dunque nòto ìhà potuto 

F altria* 



Stringermi a quello , che ha Volu- 
to per premio della mia promefla 
donarmi . Bene j ma perche io le hò 
fatto faper,che coli mi veniuà a per- 
der quello mio amante , & con tut- 
to ciò hò voluto riprometterle, & 
obliarmele? Qhime, che non fola 
mente io non ci vedo (fra dallo noi a 
,tada potermi (coprire i, ma nè anco 
fìcura i poiché ella odia tanto’ que- 
lla pouera Aleflandra, che,comeel 
la (leda dice , f fe l’haueffe nelle ma- 
ni le arderebbe quelle mifere carni, 
& fe ne beuerebbe le ceneri- per ve- 
detta, & per non perder ellaOtta- 
uiofuo. Io voglio andar da lei 1 14- 
dio m’infpiri il meglio, & per loro,, 
& per me . Oh , la porta è ferrata 
chiaue .Che nouità è quella ?Que- 
ilonon ègià fegno di nozze. Ohi- 
mè , che fe Otcauio è qua dentro/flt 
aolaèfatta- Non(o’ ; comechiarirme 
ne. Vo fingereldi chiamar Giouanna. 
donna Giouanna. Tich, joch. O ma 

donna Giouanna . 

Or. Sei tu. quella, che, batte. Rogala 
mia ? : 

RoLlo fono. Signora . Et vengop^rdair 
ui vna buona nuoua della voltra fa* 
cenda. ^ . -i 

Or. Ah (ielle crudele . Senti hora quc* 
l’aggiunta % &oiIaua mia , nop * oc* 

corje 
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corre pm di farci al ero. Iotìringra- - 
riodiquellocheh;rifatto>cheè Ila- ^ 
co troppo,* & me n’auanza: poiché 
c piacciuto al Cielo , che Ottauio 
non polla efier piu mio a patto vera 
no. Ritirati pure in cafa colli, che 
faprai poi il tutto a bell’agio. 

Rof. Oh ? che farà ? Ohimè Signora , che 
accidente catti uo è flato quefto?non 
vili può dar rimedioalcuno? t 
Or. Neh uno, non b.ifogna,cheru ci fac- 
cia altro, per conto mio . Orfu non 
pili. Non ti aggirar più intorno a o 
quella porta, per buon rifpetto . Io 
ti lafcio. 

ftofiP beata me , & che nouità felicifli- 
ma è Hata quella poreua io defìdera 
xe in q u elio giorno jd'hoggi più feli-* 
ceauuenimento’di quello ? Otra- 
iiiomiocaTO, doue fei tuhora ,the>: A 
* io mi ri potelfi fcoprire,e m i ftringef 
fi teco, con quel nodo fi perpetuo» 
che ,hè la morte lleffa più aiuidcr rO 
CÌ potefleicome haurefti voluto fa 
le pur dianzi le io folli fiata Alefl» 
faodra tua ? Ecco > che io fon pur 
tua, & voglio effer tira v poi che tùiv 
chc’voleuì hoggi,ma non poteui,sò* 
chehora , fi come potrai, vorrei an* 

/ co efler più , che mai mio , & no» 
efiaitrui . Dolce Ottauio mio . Iona 
fo do^ cercarci , & il wo non ritor- 
t AiO’ f * nar fo 
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care > troppo ti ritarda il tiuedere • 
Akflandratua. it- 



scena h ir. 
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\ ^Antonino, Ottauìo y T\pjfana & 

\ -V Beccafico . : v : 1 

• : . ■ ' " M 

Anv Varda inuemioni.S ò, che fé 
VJT non haueuamo, buona forte, 
ne Thaueuano caricata per vna voi- O 
ta Signor Ottauio. 

Ott.Vò lien io infegnar loro a burlare i 
mieiparfl & cominciarmi da quel 
trifto di Marcone. 

Rof. Ohimè > eccolo tutto infuriatole!-^ 
dio mi aiuti . Vò ritirarmi per vn po- 
■cò da parte , vedere quel che 
vuol fare. 

Ant. Signore,io non fo daruicófiglrc ma 
ricordateui , che liamo in cala loro . 
Andateui fauiamente. 

Ott.Che in cafa loro ? liamo forfè in vna 
Città , che non vi lì fa la giuftitia*la> 
4ciate,lafciate, il péfiero a.meidrca- 
ltigarli fen za romene ♦ &d’infegnifr 
lóro per vna volta a noandarmmn 
tandolì , ‘^trasfigurandoli ili altrùi * 
forme, & volermi dar ad intenderei 



cheiMORi.TI fian VIVE/.' . o> 
Rof. Ohimè i per chi de dir cosalo iboa 
poflointendeilobenci * wJ *;jc> 

1 1 1 4 , a ' 9 rf ?» 
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Ànt. O-rifo, che non andiamo dunque dal 
la-Sig^Ocanta à-.Doue le direte di 
<juefta trau^ftitura furbefcav& fare 
y te quebcherhauere.dìIegnaiOi dì có- 
: fumar hor hora feco quello benedet 
to matrimonio, innanzi che vi nafca 
altro intoppo. 

&of. IononPintendo, in fatti * nè fo che 
mifarei pQiche Ottauiomiha già ve 
duta, & non mi dice altro. 

Otr.M. Antonino £.non vedete qua quel 
^lafchTau'ajdi.cui vi d iffi dian 2 i?Noa 
i poffo fare di non dirle che k> mi fo- 
.no rifoluto di contentare adefl® 
Oranta, per amor fuo, &colidar- 
gliela grata . 

Ant. Si bene . Mira di grana* come fimi- 
glia Aleffandra.' »d sii ; u.p 1 

Otr, Rolfana, feiqùà? 

Rof Colivi folle Alelfandra voltra * Si- 
gnor mio caro. 

Otc. Che vuoi tu ch’io, faccia più di tei-, 
che è morta non me ne ragionar più 
di grana. : . : 

Rof. Ohimè, che m mattone è quella^ ? 
Perche Sigu'ore. 'ib&s’èlla poteflea 
forte eller viua, & potelfe elfere Ila 
tà altra donna qurJUjche fu battuta 
inu mare, in vcce.di Alel&ndt* co* 
panni d'Alelfandra , & Alefiandra 
fulle qui in .. Naptd-i y a che fine non 
- volerne vdù più nuoua ? 

». - F $ All’al- 
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©ttà. All’altra, che giocamo AtrtH- 
i nino , che collei ancora è partécipe 
di quella burla ? * - ir; ;\r- 

Ant. Certo quello è vn* altro capo /lella 
{ : burla,Sig. fi:; Come è a dire , cheife 
non fofle creduta la bugia di Terfanr 
dro, & voi non vi mouefte perciò , 
nè vi ritirale da quelle nozze, ve ne 
ritirate per quell'altra , delTefler vi» 
ua Aleffandra . r ^ 

€*rt. Cerriflìmamente quello è >> pereto»! 
ohe, per hauerle io detto hoggijafie 
ella fi «trasfigurata* nella fonfiadi 
Aleflandra mia eccellentemente^ 
la beftiuoIa,moffa da qualche pre- 
mio di danari , che le hauranno 
^ promefloi fi farà offerta lorod^aiu- 
tarli a quella burla , con queft'airro 
capo, di dire , che ellaè Alefiandtk, 
•vedrete. - r “ V I. j 

Rof. To mi riloluoa fcoprùrnegli: poiché 
le cofe Hanno iri tanto pericolo 
Ott. Che tici tu buona feraina ? ch’ Alef- 



landrafia viua ? - . - r : 

Rof; Ohimè ? perche^ buonalfemfina^» ? 
Vihoioho forfè détto hoggi nefFu- 
na bugia? ito 

Otta. Nefluna , ma Pini' fatto , acci òche 
io t-habbia a crederne vira , chej* 
importa fi rutto/J^ diaboli, che fò 
no tuoi famigliar! , non fanno altri- 
menti ... • • >/f / 




Come 




t 



i 



Q^V ARTO. 64 

Rof.Come Signore ?, Che bugia vi vo- 
glio io dire 3 Te non vi ho detto an- 
cornulJa? c >- v ? : 

Op. Come non l’hai detta? Non hai detta 
poco falche AlefTandra è viua? 

Rof. Signor mio si, che l’ho detto. 

Ant. Chevi difs’io? ; 

Oct. Ci farà meglio? lèntirete , E dou’è q- 
fla Aieffandra ? v appreffo dì il vero * 

Rof. Appreffo tanto , che non vi può «I- 
ferpiù? 

6>tt. Che ?forfe,tu Tei quella ? 

Ro£ Signor Ottauio mio* sì? poiché non 
vi pollo dire il contrario. 

Ott. Ohfrafca, sfacciatella.Tò,tò.Orp^ 
gliati quelli, per bora non ti 
VÒ far peggio ,* percioche voglio 
horhora andare a godermi la mia_^ 
Signora Oranta , alla barba di Ter- 
fandro, & d’Aleffandra rifulcitàti 
dinuouo,&di voi altroché gli. volo 
le contrafarein habito di pellegrini, 
di lancoli , & di fchiaue , per farmi 
andar con Dio . 

Rof. Ah,Oitauio. 

Bec. Che Ottauio ? che Ottauio ? me ne 
farei mangiale quaranta delle me- 
nellre in a quell’ hora , ribaldellal 
& tu ancorici qua. Hor torna inca- 
fa,chenon voglio » checivadi più 
dalla Signorajellefcuie. Signor Ot 
tauio j voi hauete il torto, a non me 

F 4 la 
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la voler lafciare fiate . Non tofcco la 
Signora a voi io. 

Ott. Che ? io te la difuio 

Bec. Voi, fi . Da che hoggi vi haparlato, 
ha Tempre freneticato fu i fatti vo- 
ri, & ha hauuti tuttauia mille pen- 
fieri,& mille trame alle mani . 

Ott Sentirete quefl’altro . 

Bec. Et di me fa quella flima , che fi fa-j 
d’vn’Afino. 

Ott Meritamente ella farà tua, fu 

per afficurartiio te la dono , & te 
la concedo , chs tu te la meni , Se 
te la tengfii > doaie, quando , 
come ti piace , & lieucmela dinanzi 
digrada, cheio non mi curo pur di 
vederla. 

Rof. Ah Ottauio crudele , quello a me 
ah e A v 

Bec. Ti mordi le dita? ci flaraijcamina la, 
camina. Signor Ottàuio,baciole ma 
ni di V. S. Illullriflìma . 

SCENA V. 



intonino > Ottani <j(, Oranta > 

• &Terfandro . 

Ant IJOteuafi tramare inganno pi4 

X doppio, 9 più diabolico, & 

con maggior yentura difeoprirfi di 

fluefto? • T , 

Hab- 
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Oct.Habbiamo da haiitre vir^rad J obligò 
a quel l?’comantonio fratello del 
prelibato Iàncola, ch’egli lì a venuta 
voglia di conferir quella burla coi 
"Morétto noftroypenfandolì,che non 
mi con ofce He pure, non che mifol- 
fe tanto amico, & infinitamente più 
al Moretto* che ce 1-ha riuelata . 

Ant. Et di queiì’alcra jdhevi pare?che le 
per auuentura nó lì icopriua Tiugi- 
uo da quella parte 4 cadeuateage- 
uolmenrein quello errore di pigliar 
ui coftei per Aleffandra, poiché io 
per lì gran firn ìglianzàici farei fenza 
dubio precipitato. 

Ott.Non ci farebbe dato perieoi 0 ,‘pércìo 
che, come mi hauefle fatto fuggir 
via, la mala feminahaurebbe fatto 
di quello di Rodomentc finto, o vo 
v gliamo dire di Mili/Ta con Agra- 
. manie . Anzi vedrete che compila 
faprà di certezza., che io ho feoperto 
ÌÌnganno,nonci verrà più innanzi 
in quella forma . 

A nt. Che non lì fugga più tofto . 

Ot:. Faccia quel ch'ella vuole. Andiamo 
noi dalla Signora Oranta, che farà 
meglio . 

, Aflt. Sibene. Ecco che faranno pur forni 
tigli humori , & le malinconiedi 
queflo pouero gìouanc, per rinfcli- 
c cejnemoria di colei . 

F 1 M.Anr 
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Ott. M; Antonino, qucila portano fi può .3 j > 
aprirdy 6^^ è ferrata di dentro coT 
chiauilt elio piu g rodò»; Che farà di 
nuoùo ? 

Ant. Picchiate, picchiate, & non ci per- 
dete tempo. \ ; 

Ott.Tich, toch. É vn gran filentio quc 
fio . ; - ’ 

Ant.-Picchiate più forte. Beue eflerforfe -4 
impacciata nell’ordinardacena*. 

Ott Tich,toch,toch,toch. Si rifentìreb- 
bono i Giri? ' l ' . ‘ : 

Or. <Chi è quello ? 

Ott.ll vofiro Ottauio Signora . 

Or. Signor Ottauio, andateuene fubitq > 

& per cortefia don vi aggirate più 
qui attorno . 

Ott. Oh? Et perche qnefio? 

Ter. Vedi là ? ferà pur vero quel che mi 
difle Profpero aSalerno pur l’altr’hie 
ri, mia moglie alla finefira, & nella \ 
firada Ciuettoni. 

©r.^ Deh ma J auuenturata me s eccolo ì - 
che mi ha veduta. Andatelo mal’ho 
ra prefuntuofi. 

Ott. Ohime>o M. Antonino, è vn beUafo 
quefio. - . 

Ter. Galante,come mi ha veduto s’è riti 
rata, &ha brauatò a que’giouani. 

Oh l’è magra. Non hauraiafarcon 
vn cieco , affé . 

«Ant Ofciocchinoi,a che fidarci il cer- 
. t uello 
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hello per trouarla cagione ? le 
rivenuta a orecchila burla in buo- 
n’hora.i^ 

Otta. Deh, balordi che noi flamojquefto 
è fu . ! 

Ant. Come le quello è ? Ecco di qua il 
miracolo, vellico da pellegrmo,che 
volete altro? . : 

Ott. Ah traditore , che egli è . Sentiftc_j» 
quando ella dille . Eccdòj che mi 
ha veduto, fon fcoperta, onon fo U'' 



che limile . ; 

Ant. Perini l*ha detto, non occorre auur- 
luparli il ceruello,noa ci diano Diti 
dioiche non ci è mal veruno . 

Ter. Io pur rimiro quello giouanetto,per 
chiarirmi dalle fattezze s* egli è lo 
fpofo nouello, e m i pareva non me 
n’aflicuro, per il poco fauore, ch'el- 
la gli ha fatto. 

Ant. Vedete,che non li arrilchia a farli in 
nanzi? 

Ter. Ma che ? ha fatto cofi ,* percioche ha 
vedutomela mariuola.' 

Ott. Fatteui innanzi, pouero compagno» 
faceui Volete elemolina ? Che v’ag 
girate, che palfcggiate colli ? 

Ant. O buono . Hora vedremo, com’egli 
entrerà a volerli far Tei fandro . 

Òtt. Non rispondete ? Non itar di quelli 
paelì?Non intenderliógua Italiana? 
Quid quauis ? Elemolìnam ? 

F 6 Che 






atto 

Ant. Che dirai qua? 

Ter. Che elemolìna ? che ne volete faper 
voi di quel che io ini faccia innanzi 
s cafa mia? v 

Ott. Dite il vero affé. Che mi hauete ce- 
ra di tale, che tutte le ftrade fian ca- 
fa volha : maperò,perchepiù que- 
lla che Tal tre? S 

Ter. Perche mi piace, &perchein quella 
ci pollo dar molto megliodivoi . r 3 

Ott. Meglio.di me ?& perche ? 

Ter. Per nulla. Perche quella èlacafadi 
Terfandro,ci Ila la fua moglie,'& io 
voglio andar da lei. Piaceui? 

Ott. Se ci volete andare per elemolìna* 
nó occorre,che vela daremo noi?ve 
la darò io, che fc n fuo marito . 

Ant. Oh, qui ti voglio . 

Ter. Che? voi fuo marito? altro che bur 
le vi vuol qua . Il marito d’O tanta è 
w Terlandro, & non altri, & è viuo,& 
fano,e fe voi nrconofcefle,mi lafce 
ielle pattare , mifareite di be- 
re tta di fopra. 

Ott. Che ? V. S. è Terfandro, fori! ? 

Ter. Si, che fon Terfandro* Chi vuoldif 
altrimenti? 

Ott.Ooh, quella ci perdoni, & patti pu* 
re fe le piace . 

Ter. PalTerò bene. 

Ott. Hor tenete, Signor Terfandro. 

Ter. Ah ?I calcia me dinanzi a cafa mia 
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eh?Traditori > hauete il vaMggio del». 
Tarmi. A bello agio. 

Otra.Che belTagio?che arm i:Forfante,fpt 
* fante, non miconolcibene ancora:. 
T’in fegnerò ben’io con altro?che co 
calcia voler burlare i miei pari . Se 
non ti caui hor hora coteftì panni,Se 
non torni a Capua a fare i latti tuoi# 
micauerai forfealtro delle mani, * 

Ter. Cheburlarui?che Capua?ch$ cauàc 
dipanni:chifon*io . 

Ant. Orfu lancila, lei fiato fcoperto pet 
dirtela.Habbiamofaputo ognicofa 
\ Va pure a dire a Luigi,&a Marconc 

che la burla none riufcita:& che ci fi 
diano pace fe non vogliono , che £ 
faccia eoo altro? 

Ter.Ohimejio arrabio CheLuigi?chebut 
la? chi fon*io?ditemi quello. : 

Otta. Io tihorifpettoipercioche non lèi il 
principal tu,nefei parraio. Seianco 
la da Capua , fei qua per 
burlarmi, & Io ho faputo, & u 
baftr quella per Tvlcima : che_* 
io voglio hor hora ir per la Cor- 
te, fic, fe ti ritruouopiù qui, ò 
tanto peggio in cala della Signora O 
tanta, a vn tuo pari non vo far dare al 
trocaftigo, che quattro tratti di cor- 
da di quei buoni . Di Luigi mirifen- 
tirò con quella fyada , come lo 
truouo . Qfll 1U * & fij Terlandro » 

quanto 
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guanto tu vuoi. M. Antonino andia 
no. 

Xer®hime>ohime,oh,oh,oh. 

Qua. Come è recato ? M. Antonino fra 
tato vedete-vn poco di entrar di qua 
per l'altra porca della Signora,con_^ 
qualche bel modo,& ditele la furba- 
«ia dicoftoroj&come io fono ito pet 
-la, Corte 3 per farli caligare. Etche^? 
«ni lamenro non poco di lei > c he mi 
liabbiafattofi bello affronto. Orfu 
follecitate, & vedete di entrare in o- 
gnimodo. 

%nr. Hor bora. Lafciate pure,che in qual- 
che modo entrerò io. 

t 

t ' ■ ^ "Of-, ; ;ì; > 

SCENA VI. 

’ *r ' f ’ • vhj ,. a l . 

TerfandrOyC Fabritio. - • 

O fon tato fuor di mecche fe io ha 
X*ef£ hauu ti cinquanta pugni in te 
Ha diqueifodijòmifoffe caduta vna 
laeta Spiedi non, miharebbonoflor 
jdiro J .& venduto coli debole , come 
«ni ha fatto quello calcio > & quelle 
Jbùrle,rancòla>Luigi 3 dar corde > im- 

collor due 

jrno (da vn lato , & l’altro dall’altro , 
ini han datte,mi han detto, mi han_* 
3fatcò 5 & mi voglion fare, & far fare, 
4? nixruouanópiù qua. Pouerecto 
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rriejhon mi ballaualagran Fortuna 
di mare , il pericolo di morte , che vi 
ho corlbjl’effere dato lualigiato dei 
ladri nel mio ritorno» vicinoa cafafi . 
può direte non era vltimamente bef 
feggiato in cala mia s &riconofciu* 
to per vn Cardalana, e hauuri di buò 
calci»& di buon forfamì per la tetta . 

Io non fo fé mi entro da mia moglie. 

- acciò ch'ella mi riconofca,& non mi 
facciafaraltrodalIaCorte . Màbifo 
gnerà » che io faccia la pàce feto » & 
non potrò poi con buona ragione ca 
ftigarla, quella tradicora*Non fo che • 

mi fare 

Fab.ElIo colà atte. Mi voleuamarauiglia 
fesche non fotte com parlò ancora. '-‘ì* 
Ma è ftato troppo pretto’* a mio giu- 
dicio . Potrebbe effer (coperto a fi 
gran giorno.* 

Ter. A Tua polla. Qui non è tempo da irt^ 
dugiare Voglio entrare. A lei darò 
manco foipetco,&mi verrà fatto me 
elio quehc’ho difegnato di Jei>& del t 
luo nuoci© con lorte>che mi vuol dar 
la corda : & mi ha fatte tante fu per* 
chiedevo ileffifcorrucciato,non ce ?? 
gli acchiapperei mai:. Quanto al tra- 
dirle non li farò torto » poi ch'ella ha 
tradito coli t«iloy& li fcopercam en- 
te me^ch’i ni por capili. 

•pftb. Che domine hanioluto di far cottili 

Polla 
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Fotta m oxire, fé io non credo* che & 
\ gli voglia entrare da Oranta. Ma ve^ 
diamo * che per troppo voler far be- 
ne non mandafle il tutto in fracaflo. 
Mi voglio atcuffare con la cappa * Se 
cominciare yn poco a tentarlo* Ss. 
veder fe tta inceruello. Allàvoc<L> 
non mi puòconolcere; perciocheio 
parlai poco dianzi* quando iltraue- 
ttimmo* \ A 

ÌTer.Chc vuol quett\iItro*che mi li aggira 
intorno co/ìauuiIuppato?Ccrtoque 

ttà è la fpisi della Corte. 

Tab. Mi ha hauuto a conofcere quetta ber 
ftia. Che colà vuoi intorno a quetta 
cafa*ehpouero compagno? 

®Tér. Eccoti Palerò* Che importa a voi> 
huomo da bene,. di /aperio ? - \ 

Fab. M’importa . Percioebe fon feruitore 
alia Sign. Ora nta*& alla cafa fua?& 
non voglio veder andar pouerertia 
torno alla cala Aia , Si farle qualche 
vergogna. Se ben Terfandro none 
viupeifon di quelli* chetifaranno 
andare a ciucttare altroue manigol- 
done. ; ; • 

Ter. Chemanigoldone?Terfandroè vino 
& fon*io : Si poflb andare intorno a 
quetta cafa,&aOranta fletta, cóme 
Si quàdo vogliono e in quello, & in 
qualfaltro habito mi pare. Che vuoi 
dir di Terfandro tu? ^ > 

•••w ^ Buono 
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Fab. Buonoaffe. Ahbugiardo.Tumi vuoi 
far credere di efler Terfandrojilqua- 
le io conofceua quant’altro huomo r] 
di Napoli? Che garbo di Terf Qual- 
che burla vuoi fare a qualche pouero 
giouanetto,che vorrebbe Ofrnra per 
moglie eh?Ma non ti verrà fatta alla 
- fe,che io fon qui per accertarmene^ 
horhora 1 & tu fei per dirmiil verone 
fegridiat’affoghero traditore. 

Ter Ahi, ohimè. QueftiafTaflttiamentn- 
nanziacafamia? afpetta vnpoco* , 
ch’io entri Perl arm i,& ti rifponda^* 
deipari . 

Fab Doh Forfantoue. Epoflìbile* che tu 
faccia coli bene? 

Ter. Senti. 

Fab. Pofla io morire in vno /pedale. lan- 
co!a;fe non ti hauelli veduto trauefti 
re horhora,fenonmicredeflì,che da 
douero tu foflì Terfàndro . 

Ter.Ahh,farà ben da douero incomporta < • 
bile hormai.Io non fo, le mi fon fuor 
di me, ò par voialtri mene voleteca» 
uare.Che traueftimenti?che lancoia 
che diauolo hauete tutti quanti ? Mi 
, / fono io però trafigurato l modo, per 
, ^ hauer beuuto vn poco d’acqua fala- 
t*. che chiunqueho incontrato fin’ho 
ra,mi voglia a mìo,difpetto far diué 
tare vn* altro, & eflcr Iàncolai&: non 
Terfàndro?- 

/* ^ A • 
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moglie,& per auuenoura voglia an- i fc 
che ella, chaio fia Cancola : non farà 
fufficiente a farmi voltar il ceruello? 
T.Ofeiofoffi fiato <iiece,ò quindician . ; 
ni a tornare a cafa, mi potrei confola 
re con quei, che filegge d’Vlifle , & 
di molti altri. Ma non fono ancor tre 
meli, che iomiparti; da Napoli. In 
fatti ianon Vo far quello paragone 
• di mia mogbe,&diuentarevnafaiio -fi 
tia di'Napoli;& a forte non mi ricono 
Iteli e:& mifèrralTela porta fu : gl ioc 
chi. Mi vo cacciar in quella mia cafà ; 
.•huauaqiirj doueper fin chei palfi_» 
quello pericoladella Corte, e che vi 
capita Marcone, òqual’ch’altro.che 
:iniriconolca,flarò ficuro. Laporta t 
dim©ilra,che vifihabiti.Noin è polir 
-bii, che norr vi fia qualche ragazzo di . 
filila: Tich crochi fi Uà molto cheto 
i dachivi llàjtich,toch. . .. . :> 

SCENA VII. V* 

/- !. ri • t ;'. :r [ > v . .. - , naV : v 

» • . ■■ :’; r . : : ■ 

Beccafico , è T er (andrò . 

' v v vfl'vì &ob liìi - ; d<> .rS 

8ec. /^VH,oh,uh. \ 

fer. V^/P*uhj n on è ancor notte, & fi dot ; 

me ? Qualche famigliaetio di fiaila : ‘ J 1 
deueeffer collui. Potrebbe efTer il 
nofiro Beccafico itegli è > fenza^» 

dwbio 
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dnbto mi-riconofce poicheilpafla*. 

, no tre anni che mi ila in cala. Trch» 

• toeh. -.t vauà luil 

Bec. Oh tu hai dell’importuno, chiunxjiie 
tifi;,vainbuon’hora. moli i:i 
Ter.Tich,tocb,tich,toch,toch. Qlà. > 
Bec.Oquà.Seifpiritato? J . 

Ter*Son laforcijchet'impicchi.pezzo di 
i afino SonTerfandro 3 apriquàj} ’. 
Bec*Ohìme?chi Terfandro?quel chérsf ab- 
negò tanti anni fon o,&ii mori caute 
•;X migiiaiadi migliaia lontano? 

Ter» Qo elio apri fu . ' ; cv iJ A rb 

Bec. Qualche matto B ffii-’ib ch’era qual- { 
;chefpirito?Vaaripofo anima poue- 
reiJa,và a ripofo. Ohimè eh > eh». eh. 
Ter Deh apri ,fe voi. Di che hai paura , fé \ 
io fon Terfandro in carne,& in offa f 
Bec.Ohime,peggioj-peggio.Và via»& tor 
na alla fio fiacche non ammorbi turca 
queffa cafa. • t> iv rio ». * 

Ter. Leuati fu almeno, & vedrai,& Penti- 
rai fe puzzo# nò. .i X rs 
Bec Non occorre non occorre; che fìn’ho- 
ra fento la puzza di qui Puh , via vìa 
di gratiac*hai>aminorbatdogni2ofa. 
Ter. Che non fi; flato tu con qualche Cor 
reggia più tofto. .r 
Beopaò effer ej,& è,fecondo mhi» \ 

Ter. Chiti dèfs^io.pebapri il mio Becca fi 
co* al tuó Terfandro* aprimi » che 
non fon morto nò ♦ • n 

i. ,V-> Come 



cty a r r a: * 7 ò 

Bec^omen6nfeimorto?ljuadotufteflb 
vn giornodapoi che t'annegalli, mi 
feri udii , che eri morto* Non ho io 
la lettera? r ?* >*? > 1 ' ; * 

Ter Che lederà, marto? 

Bec.Vrià lettera, beniffimo figliata anco^ 

. ra,prima da re,&poi da me,forfecin 
quanta altre vòlce,coI miofegnòio.. ? r 
Irto del deilro,& diceria il Copratene 
ro cosi, A Beccafico Beccali chi Deca 
nG,& capo llluflriflimo de i foxianri. 

< NeH'altro mondo, in cafa di quella 
A/ina di mia moglie, 
rer. Doh manigoldo . Mi ci fa ridere con 
tutra la collera, quella Bellia £ eden •;? 
tronche diceua. 

lec. Beccafico mio, tifo fapereper quell* 
che io mi fono annegatoin mare*& 
che! fon morto,& confolati coq.que -j jJ. 
Ilo, che io ti lafcio il tefto di mia vi- 
ta inxaf\:infieme con quella berret- 
ta,quelle calze,quel colletto* & quei 
le Icarpè vecchie, che tifurtohe dal \ 
boia,&fur vendute a me*quandotix 
filili frullato la feconda yolta.Godi- ■ 
tele peramor mio. Di cafa del Di*u© 
lo irmedefimo. lh. ; 
er.Non fon’io quello, -V '-i,:. 
ec. Come diauolo non fei tu?fen ti il fot- y !■■£ 
toferitto * Per afpettarti qua Tem- 
pre, Pànima dannata di Terfandro » 
fòche verri forfè pene di cort#* in 

carne* 
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j torri e, 8cin offa. Ohim e,via, via,chfe 
ade/faciiei venuta anima difperara. 
Non vedi/c he/ei v.n corpaccio rut- 
to rofo da i pefcijfenza occhi , lenza 
nafo j lenza budelIa,tutto guaito dal 
capo a piedi: Vhijmeeh, Ba, ba, 
ba, ba. 

Ter.Coftui e per ilpiritarli, s*io tocco più 
quella porta. ' b‘ V bi> 






SCENA Vili.- 
Beccafico , Roflana, è T et flati droì 

r - - < -, - • * r r* # • • •• > 

^ C * T? O^cana, Rofciana#che domi- 
XVnehainome? • ^ 

Rocche hai?che frenetichi*? con chi patii 
tutanrohoggif 

Bec.Ohime foreila 3 non fono i diauoliab 
la porta , & Vogliono entrare le tu 
non vienià dormir con me fon bel- 
lo ìpiritaro. ! '.vjl 

Rof Tu vuoi la burla, & io ho altrcfanta 
Zie. 

£cc.S'ìq burlo che Zìa /quartato. Ohimè# 
ciaccoli Deh Vien’.cara /rateila , ah 
trimentiapriranno, & me ne /aiterà 

adoflo qualche Vno, i -oli 

^ofPerclie dunque vuoi,che ci venga, le 
foltaffc a do/To a me ? 

Non hai da d ubitar tu,chefai far l*ar« 
tede'Maggi, Vieni Sorianucia mia 
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amoreuole , che non ci griderò 
più. 

R.of. Taci sùf ch’ora vengo, 

rer. Mi par d’haner Pentito parlare aluft* 
go vna gÌGuanetta con quello mae- 
co. De edere ancora quella fchiaua» 
che mi dì Aero G io. Antonio, Pro- 

fperOjinSalernOiC’hauean veduto in 
cafa mia ò al mio giard in o,che ii fot. 
ie,Paltro giorno . Batta iqi ditterò» 
ch'era bella com e vn Sole. Voglio èn 
trai e in ogni modo, & chiarirmene* 
Tich,toch,toch. 

Bec.Oimejoime. Non feniche vogliono 
romper la porta?corri , corri . 
RottEccomi,eccomi,nón dubitare. Chic 
là ? che diferettione è la vollra a bat- 
tere in modo , che parete trenta dia*' 
uoli? 

Becc. Oime, che fon più , tutto Pinferno 
s’è fcatenàto. . Non aprirla porta Tò- 
rcila cara, appuntati più tolto a quei 
la ,& tacciamo tella qua dentro . 

Rof. Non ho paura di diauoli,nè di moc 
ti io. Chi è quello? 

Ter. Canchero con tutto lo fdegno,ch*j<ji 
ho j non pollo far di non Sji ralle- 
grare vn poco a veder coll bella-*» 
lchiaua . 

Bec.S’è acquetato quello Ipìrito maligno 
Ah che me lavorrà r ubb are cheto che 
COjil traditore, & nonm’amfchio di 

leuatrai 
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ieuarmi $ù,& gire ad aiutarla No£^ 
dubitar Prufìana vaIorofa,che ci fon 
ioquàinfauortuo. 

*of. Vi liete difeo flato Pellegrino? che 
guardate?di che temete? 

Bec.Vn pellegrino?femi?DeU'effere vr/a- 
nima difperfa, che và pellegrinando 
la vò vedere io vn tratto, che mi fard 
mai? 

3toP Accofiateui, accollatela che liete 
voi ? ' 

Ter. S’io fcflì certo,che tu mitred elfi che- 
io fono/te lo direi, & mi t’accoflarei 
anco volontìeri,ma ho paura » Ghetti 
non fàceia,cómegli altri,'chéhòh mi . 
vogliono credere che iò f^quelj che - * 

fono. ‘ x ^ v J ~ ~ 

Kofi Ah ah, collui de e fler quel Pellegri- 
no che difle poco fa quel crude] ai 
Ottauio, che voieua finger d’elìer 1 
^Terfandro per farlo andar via Ilche 
c flato cagione,che alicorno fra fiata 
per Aleflandra fìnta tenuta,& tratta 
ca perciò frvituperofamerite da luì. - - 
Me ae vò chiarir e hor’hórà. Ben? che 
non dire,che liete? : 

T^r, Perciochc:fon Tcrfandró ritrito d'O 
rantaqui> & non me lo vogliono, 
crederei mi dicono ch’io fono va* 
altro . k ° ; i * 

^©i Oh quelli è . Vi dir^perchehonvi fi 
Crede V qì fete IanCoIa j de volete 

cfler 
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effcr Terfahdro . Ma Voi merìterefle 
qualche càltigo ordinar.o?Belle bur 
le ? 

Ter. Nè fon chiaro ancora ? Che vò più 
rompermici la tefta, cheiononlon - : 
io. Qualche incantamento qualche 
- fatucchieria m’è Hata fatta da quel- 
la traditela d’Oranta, per farmi pai e 
re vn'altro,& poterli tener quel gio- 
uane con quella feufa . Ma lafcia la* 
feia . 

B^c. Ben ,* dou’è quell’ànima dilpera- 
ta? 

Rof. Non Io vedi?è vno,che fimìglià Ter- 
fandto,& vuoi^fferTcìffandrOj co- 
me ch'ei nó folle morto già due me 
fi. Ma tuchevuoifar di cctefto libro 
& di tante armi adoflo. 

Bec Dell’armiper difender te, fperanza: 

' Del libro per incantar queito;fpirito 
maledetto ,& per chiarirmi s’egliè 
Terfindro. Sta indietro anima difpo 
rata &rifpondi qua. 

O (pirico dell'Inferno , 

/ Condannato al fuoco eterno. 
Dimmi vn poco vmbra fenz’oira. 
Che fa Racamadoro,& Garacofla, 
Ter.Fanno il mal’anno , cheti yenga_j. 
Guarda queft’altro vuol ch’io fia v- 
no fpirito . Riipondi tu a me; dou’e 
Marcone? 

Bec. Chi’lsà me’dice fpione, 

G Quel 3 
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JC Quel, che n’è deliro poltrone* 

Trilla beftia di Marcone ? , 7- 

c S’ogni di da voi s'afpetra ^ 

Perche venga a dar la llrettd 
Alla gente maladeua ? . 

E del mondo è llatocajTo . 
Perche,vuoI,per darli fpaflb. 

Perche Bargel dell’Inferno Satana!- 
lo* , - > 

* • ' *k II 1 ^4 

SCENA IX 

fMarconetTerfandrOt Re flhnAiO 
Beccafico . 

Mar. A A, ah/ri ci ho pur colto vn’altra 
volta,difgratiato. lo fono vn tri 
#o?io vno afpettato da’diauoli > eh? 
Per te fi che voglio efler vn SatanafiTo 
& per te vna furia infernale,fgratia* 
tellajda che è tornato il vero padro- 
ne^ eccolo qua. Signor Terfandro 
pocofahointefo.il felice fuccefifo 
del volito naufragio ( & appena Io 
credo ) ancorché vi veda perl’ellre^ 
ma allegrezza , chcne lento* A tem- 
po fiere venuto a calligar quelli tri- 
lli, che vi vogliono fuergognare, & 
disfar la cala , poi ch’io non ci pollo 
dir più vna parola merce de’nuoui 
fpofi>che vi fon comparii . 

O che 
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r$r. Oche iìano lodati tutti i Santi.$ono 
fiato pur riconofcmto alla fine. Mar* 
cone,non dubitare, che chi haurà et 
rato fé ne fentirà. Fra tanto rimanda 
dentro quelli famigli, che ti vò dire 
quelle he vò far’hora,&di loroA^ 
d'altri^che non fe lo perdano > &fi 
fingono di non miconofcere? 

Mar. Obuono,ò buono, Signor mio fida- 
^ feiate far a me . Valàforfante,*achi 
dicoioPPafia la fuenturata,pafTa,che 
amendue ve n'hauete a Cernire. 

R.of. Non de edere vna burla altrimenti 
quella Octauio fi farà ingannato il 
,mdchino. 

rer. Su, che non vi sbrigate di qua? 

Bec. Hai riprefocarne,fpirito maligno 
Mar. Si;sf metti pur sù , ch’in ogni modo 
quella fera la finiremo . 

R.of.Oime,cu lenti Beccafico. 

Bec. Io Tento pur troppo lorella, fatti còto 
che faremo impiccati ambedue.Che 
farà maiJIoin ogni modol'haueada 
fare,& tu vfeiraidi feruitù.che nò ne 
foretti vfeita mai altrimenti. Entrià-* 
mo, entriamo, confortianci l’vn l’al- 
tro. Beuiamo vn poco di vin puro ; 
mangiamo vn poco di confetti, fe tu 
' gli haijabbracciami infieme , & fac- 
ciamo si, che paia,c*habbiano da mo 
4 h? huomiri da bene. 
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Marcone,e T erfundro . 
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Ma? L*è andata bene , fecondo 



In effetto coli vogliono. eflTerc 
gli huomini. : ; . 3 

Ter. Tien per fermo, Marcone,che ad al- 
tri, dìe a me non farebbe >iu (cica, già 






mai . 



Mar. Diuinamente, sii .Et per dire il vero 
ancorché voi non fàpefte fingere co/i 
bene , vi lomigliate nondimeno tan- 
to a Terfandro, ch’ho ardir di dire , 
che s'io non folli informato della bur 
la , quando v'ho veduto qua haurei 
giurato , che voi folle Terfandro, & 
non quel che liete.* ’ 

Ter. Oh Dio . S'io heueffi vn’alcro capo , 
come darei quello nel muro?Quelto 
altro ancora vorrà ch'io lì a lancola , 
vedrai . Et chi fon io? 

Mar. Ah,ah,àh,con me eh?Orsu,che balla 
per dirtela, tutto Napoli n’è pieno* 
Ritiriancene in cafa di Ferrante , ac- 
cioche qualche parente , ò amico di 
Terfandro non ti venga a far la ben 
cornata,& ti fcuopra,& li guaiti ogni 
co fot 

Ter. Vhh,ioTho fu la punta . Guarda, di 
jjraciajfeflQn par, che dica di fermo. 
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& pur’hor’hora m’ha riconofciuto, e x 
(aiutato per quel 5 <b*io fono. Se ce- 
dui ancora mi dice,ch*io fu lancola 
me ne voglio &e a buttare in mate J 
per difperato.hor’hora . ( u\ 4 1 j 
Mar. Vogliamo andare^ò nò? 
rer.Doue? - s . ' ; 

Mar. Me’l farai dire , A cafa.di Ferrante a 
fpoglia.rti* & riueflùti4e*(u<>i pan-.- 
ni i ... • . . . 

ret. De'miei panni yuoLch’io mi nueita? 
Che?fono comparii j miei panni^che 
mi perdei.in piiwe>ioi:fe3 ; jì / • 

Mar. O io lon-ftiprdi m e iò coftui ^ c paza 
zojcome comparii ? *<$l 

rer. Ah Marcelo i cetì'iaiiuoTPffandr.o> 



eh? 

/far. OhimefHopanra dadouero 3 che. 

;er. Accurati , aflicurati a & di pure , che 
da douer.o io fon T erfandro. Non ri-; 
conofci quella ferita che tante volte, 
tu fleflcmi hai medicatala Marco- 
ne?nonti ricordi di quel jiegetio,che, 
io ti lafciai alla mia pa/ticajche tu fpe 
dilli col Vicere con<ra Gfo -yicenzo 
de’Neri 3 che vi andaua il $e ricol od d 
la vita tua,&.mia,& opn }p può lape 
re.altrijChe tu,& Terfandro^Ben?che 
nediciffoniojònò ? 

Mar. O Signor Terfandro patron mio ca- 
rojconvè potàbile > che io vi riueda 
viuo hoggi iuor d’ogni fperanza_.» 
7 j . G 3 huma- 
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humana,& quel,che piu mi marauf- 
gliare , ch’io accecato da non sò che 
inrrigojche vi dirò d'vn certo iancola 
non v’habbia riconofciuto . 

Ter. Orsù non piùhora . Ioitì'imagino* 
chequalche fottìle inganno vi Sa fot 
to, poiché dianzi voleui, che io folli 
•Terlandro,& poi tancoIa,& lo vò fa- 
pere a bell’agio . Fra tanto che ci è 
tempo,leuiamo quella fchiaua;Sc^ 
quel ragazzo eh quà,acciochencn^ 
Vadano a ilir nulla a mia moglie per 
quella fera, ch’io voglio llar lecreta- 
rtente là argiarditìo con te,&ccn_-9 
lordue foniche fvno,per eflermezo 
marro,& Taltra^molto bella, mi cera 
novn poco allegro . 

Mar Vi piace dunque? 

Ter*$i certo. Et quanto Miai comprata. 1 
Mar.Dugento feudi. Non gli vale* 

Ter.Se e vergine, vai quelli,& più. 

Mar. Per rale mi fu affermata da Giouan. 
na mia moglie che altrimenti non le 
voi e ua pagar tanto. 

Ter. Tanto più l’ho cara; Chiamali, & fol- 
lecita, che io m’inuio lenza voi > per 
non efier riconofciuto incora . 

Mar. Andate pure inanzi, che hor’hora fa- 
remo ancor noi al giardino. 

' £>> t flOinq C .... : . /V • 
rtÌT^f v r?rk> - 

■— i» ró*»o'i> ioni i :*' ;K • i 
m ^ .u»& i O $CE- 
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' SCENA XI. 

Marcone > Beccasi co, e Boflatia • 

Mai. T> Eccafico fuora su , 

Bec. Jl 3 Oime,ci hauete dato poco tem 
poPoi perche io Telo. 4 

Mar. Adamendue dico io fuora? 

Bec. Oh, oh Mi faceuate morir difperato» 
fe rimane ua coilei . 1 

Mar. Ancor nò eh 5 

Bec. Eccoci. Coilei non ha voluto mai la 
feiar/ì legar le mani. 

Mar. Non imporrà hora. Baderà di legar» 
la, come faremo al giardino. Ma a te» 
chi le legherà poifNon d pènfare,che 
coi; i’hauer ad impiccar Ilei habòia-* > 
da edere (campata a te nò. 

Bec.Ne fon ben certo, per corte da voflra 
ma quanto a Ipedir me»ci farete voi» 
non n’hauete forfè cera. 

Mar. Per te non mi curerò d’edere ancor 
boia , fe Infognerà. Ma doue è la ca - 
uezza per te. c 

Bec. Non ci bifogna cadetta prer me. No 
ho io a morire come gli altri Beccafi^ 
chif Appiccatemi per yh piede al re-: 
dante della fua,& farà vn belcolpa 
ad vn mededmo laccio pigliarci vni 
merla pel collo» & vn Beccafico pei* 
piedi * ^ 

Mar. Si farà come voi tu. Innanzisù. 'ì 
if O4 AT- 
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Ottma> e Moretto # 
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Ott. Vefto, Morto Viuo>que- 

fèoTe fandronouelJo, 
i quello m ari uolo diian 
colai doue fi Tara egli 
nafcollo il tra di tore. f le 
fata entralo, dalla Srgnora.cpme iho*. 
Arò diajpai (A Voler fare* vòchencva*} 
da altro, che Incorda . Vòfar cenno ; 
alla corre che fi fermi fin che me ne 
rendochi.aro. Pis pis fermapeui Capi 
tano, &rratteoeteiii qui attorno che- 
io vi farò cenno come farà il tempo,. 
Voglip-enctate da Oranta s’iopoiTo, 

dentro da lei Ella ì 
de eÌTj r informata dellahnrJa a quei’ 
fi* hbra, perciò creiiQi.cfiei^i/ftpj-iTa. 4 
Mar. ohimè, che eccolo^che appunto vuo! 
le entrate dalla Signora. Signor Otta 
uio,Signor CXttauio. 

Otta. Chi fàrà. e efa$ furia è quella? Oh Mo- 
retto miofettu?Benfchehai di nuo-. 
ho, che vieni a chiamarmi con tanta, 
frettar * ci., natili tn ’Q'* affici ■» if 1 i<i . 
ii, V t) Si' 
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Mor.£ignore>perfaruiferuìgio ho hauu- 
to a cffer cagione della ruina delia.*» 
Vìraj& ddJ'boaor voftio. .. y > 

Otta. Perche? ? 

Mor. Perche Terfandròcc veramente tòfr- 
nato J & è egli inpcrfona,& quel efre 
piùdaftuptrfid‘iroafau)glia,ètorna- *ì 
tonel meddimo habitoda pclle- 
grinojcon eh quel taccola fi è traue 

Sito. 

Ott. Oime. f Che dici tu f come può ftare^ 
come te ne lei certificato 3 che noiu*», 
riabbiano ordito qualche altro in* 
ganno. i :m . . ; r V 

Mor Non può efiferui inganno. Aieoltate. 

Voi milafciafte a offerir gli anda- 
menti di quel, taccola innanzi alla 
cafajdouefitraueftiua,mentrc vene 
venilte per iipofare Oranta,lo mi af 
fiffai a quel cantone di itradajche Pè 
in contra, fingendo di parlar turtauià» , 
cóvn calzolaio amico mio,ch J iuila 
.uora. Finalméie il buó lancola poco 
i, iafe n’vlci da Pellegrino ; in mo, 
do, che appéna credo,che fia arcua- 
to qua . >t «fc ’ v 

ott* Oh?quefPè Palerà jCome poco fafs'io 
Pho affrontato qui inanzi’a caia del- 
la Signora,forie due hore fono;*^ 
ho gridato feco.v '• “ 

Mar. Ohimè Quello, c’hauete incontrata 
voi» citato il. YWQvTerfaudto. ' 

G j che x 
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che parole hauetefeco * Che hauéfcl 

fattoi i . ^ Ti a -.3 

Otta. Ti dirò poijfegui tu,cometune Tei 
accertato. 

Mor. Nonpiùtoftoj «he quelianeolatò 
vfcito, & che s’inuiò alia volta di cò 
tracia, hauédogli io tuttauia gli occhi 
adoilo per potergli tener dietro, mi 
auuedo,che mi pafTa inanzi vo’altro 
pellegrino, che mi par quello , & và 
y allavoltadiportaReale.[o,guardati 
do inlìeme,hor l’vno, hor Filtro , & 
patendomi &Pvno,& l’altro il mede 
limo per chiarirmi di quello miraco 
lojlalcio di guardar piùlancola, & 
arriuò quelt’alrrojilquale fubito,che 
mi vide,m i tirò da vn lato, & mi ab- 
bracciò^ mi bacciò,& drlfemi, ec- 
comi quàiltuoTerfandroviuo,&fa 
no, & mi pregò, ch*ro non vernili a 
dirne parola a fua moglie, nè altri , 
per buon rifpetto, che n’andauJL-» 
al fup giardino, & ch’io vi andalfi vn 

t >oco quella fera a fpalfo, che mi vo- 
ea raccontare mille belle venture,e 
auuenimenti luoi,*& midonò,perfe 
gnoch eflo era Terfandro,quelta me 
daglia ch’egli li ha fola conferuata_* 
in quella gtao Fortuna, & io la cono 
lco,che Pho veduta mille volre. Io lo 
ringraziai, &conofcendo il perico- 
la iafeiai fubùo, & me oc venni cor- 
- « tendo 
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tendo pertrouarui^&periftrada ho . \ 
ttouatoIancola,cheFene viene a paf 
Fo molto lento , 6^, non potrà itar Qi 
molto a comparire,per mio credere» 

Fe’l cimore^col quaPcine viene, non 
lo fa indugiare. > \ - 

Otta.Oben auuenturatinoi,maflìmaraé A 
te che daOranraiononfon pure en i 
frato,non che habbia nè detto,nè fat 
to altro feco. Ma v’è ben dentro M. 
Antonino , ch’io vel’hauea fatto en- 
trare , per notificarle la burla . 

MonEteu ai ancora ? 

Otta. Si credo io. 

Mor. Lo voglio chiamaradunqne, che ftS 
e tempo daperder qua . . , 



SCENA IL 



OttctuiOy ^Antonino , Granfa , 

e Moretto*, : 1 



t • I 



Ott 



! " 

,\T On ti muouere Moretto* tee'»* 

1M lo ch’eFce fuori* 






Ant. Farò Signora. Hor’horalo rimcnefò 
idaVoftra Signoria. v J ■ i. 
Oran. Siete certo > ch’egli fi ricondbarà 
\ meco, & mi fcuferàdi quello, che 
gli diflS, & fece dianaif ^ . jV S 
0 G é Sj# 



8* a V) V io* y p ; 

Ast. Signora rii ia si .Ve lo prometto fiate 
allegra. n ' 

Oran M.Antonino,non fenefaràaltrojp-' ’ 
ciò che eccolo qua & m i Uà a guarda 
re , & non fi ascolta, il cuor mi dice 
d’hauermelo perduto perfempre> > 

•Ant Perche Signora . 

Oran. Che sòioJquella gran voglia, ché 
gli venne dianzi diivoler’efler meco, 

' r poichenonrhaueahauutamaipiù, 

^ fu vn legno, come ne gli infermi , di 
migliorarli entò-di morte. 
^ nt .Nò,nòappunto.Lodeue fare per mo 
deftia , loxhiamerò io, folciate fata > 

y me. Signor Ottauio . pèrche non vi 

accoftate.'perche di nuouo canta ino- 
deftia? < 

Otta. Moretto, fa vn poco di guardia qui 
incorno,che le tuvedelfi a forte venir 
Terlandro mi facci cenno mentre io 
j dò quella nuoua alla Signora Oran * 
ta, & con quella occafione piglio da 
lei buona licenza, & la ringratio dì 
tanti fauori,che m’ha fatto. 

Jdor. E ragioneuole attendete pure 

non dubitate Terlandro , & pigliate 
quella medaglia per certificamela 
Oet.Sibene. 

Ora. Vedete, che non là conto, nè di voi * , 

" jnàdtmèsiif. b . » o. ù :^\0 

Ant. HianoSj gnoràj ha parlato có no so 

chj,ch ora li è lice tiato,e ecolo a noi. 

3* Signor 
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Or. Signor Ottauio, fiere qui innanzi,# 
non vi voltate pure a quella cafa eh* 
Ohime,eh’adello comincio a teme- 
re, che quel falfo romoredi Terlan- 
dio , non mel’habbiate fatto venire 
* a orecchie voi,perfarui far da me^> 
quella feorte fia,& pigliar quella oc 
cafione di, mancarmi quella fera,c 6 
dire, che è rellato dame , & che yi 
ìiò ferrate le fi nellre in faccia, & vi 
hò detto che mi vi ìeuiatedinanzi . 

Ott. Et fe folle il vero quel che s*è detto 

di terfandro.' | 

Or. Oh . f all’altra, M. Antonino , fentite 
quefl’altro tradimento doppio. Oh 
Ottauio,ecco che è pur vero, che tu 
r che con tutto il mondo lei vnTem- . f 
pio /ingoiare di gentilezza, & di 
[ - bontà,con me fola lei vnofeortefe, 

&vn mancator di fede •• Con tutto J 

quello io vò cófelfare d'hauere erra 
' to:fe volete chiamare errore, vn’hc* ‘ 
nello timore dell’honore, & vita.* . i 
commune. Ma fe quelli tali hanno 
da metterli per errori , hanno 
non folamente da ricordarli vn’ho- 
ra tra coli fedeli amici , ma da feri- * $ 

uerfi, intagliarli per fempreia 
quel duro marmo del voftro cuore , 
che deurò far’io milera me, che 
fenza molto pregiuditio vollro, vna «• 

» volta fola ho errato voi con mio do- 
•; ♦ loie 
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Joré infinito , & con perdita di tanti 
bonetti diletti mi hatiete non vna, 
ma mille volte rifiutata , &hoggi vi 
tintamente burlata , & deprezzata ? 
Nondimeno io , come rea d’ogni cd 
fa vi domando perdono; &fe fia pof 
iibiIe,ocon parole, ocon fegnl d’hu 
miltà raddolciruiqfto fuperbilfimo 
cuore , & renderuelo tale y quale ve 
Io rendete Rottana pur dianzi, com- 
màdate, ch'io fon qui in podettà vo- 
ftra, nullaraancp di lei ; almeno per 
quello, ©ttauio mio, che non fi dica 
mai j eh' vna fchiaua altrui , ignobi- 
le, & di ninn conto; con vnabrCue 
forza d’incanto j babbia potuto di* 
fporre del bello, &generofo animo 
yoftro, più che l’humiltà, le preci * 
& le continue lacrime d’vna gentil- 
donna volira ferua, laquale a vottro 
mal grado vi fiere inchinato ad ac- 
cettare per voftra conforte, Ad- 
darle -fede delle parole voftre^ » 
che vagirono pitiche mille fcritti in- 
fierite , 

©tt.Cofiiàrebbe fenza dubbio, quan- 
do que:Io, ch’io v’hó detto non fof- 
fe vero > & che il Cielo non hauef- 
fe veramenre moli rato quello mira- 
colo di vottro marito. 

#r. Come di mio marito ? ditevn poco 
** • Dou’e $ Perche non viene a cafa 
***- ' • fua£ 
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faa ? & le non viene^healtrocontri 
fegno n'hauete -, che v*afficutida_> 

' qualche altra burla doppia? 

Otc. Per nonrener in luogoeccoui vn co 
trafegno. Il Moretto voflro, chefir 
auello che mi fcoperfe l’inganno ot 
dito da Luigi, & da Marcone, men- 
tre, veniua dietro a quel Iancola 3 
l’ha incontratosi è flato ialutato da 
luì. Badaui quello ? 

Cr. Non mi balla. Chi. m'alficura da) 
Moretto? 

Oct. Il fecondo contrafègno . Checofa fi 
può hauerfaluato Terfandru inte- 
rne con la vita di quella gran Forra 
na , che Phabbia poi partita ieco,& 
datala al Moretto,& egli a me? Pen 
fateci bene Signora . 

Or. Niun’alcra cofa,cred*io, chevna Me 
daglia, ch’io gli donai quando mi 
iposòjcon le arme mia, che fe la por 
taua ben legata al collo . 

Ott Hor confola retri > & rallegrateui Si- 
gnora mia,ch’ecouila Medaglia, mi 
ratelàj riconofcetela f bora me lare 
dete, & pacificateui meco, & appa- 
gandoui di quello , ch'io farò lem- 
pre voflro , & non mi fcorderò mai 
de gl’infiniti fauori > chemihauetc 
fatti, datemi buona licenza . 

Or. Voi vi marauigiiare Ottauio, fe io 
joòfoque* Pegni d’allegrezza,^ 1* 
. .. ritorno 
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tonuto&i&io, marito $ che dourei 
fare • Ma perdite a quello folcì jrche 
io perdo voi, perche voi fere 
ineflimabileachi voi donate,& v*e- ' • 
rauatedonatoame ; la perdita mia 
€a infinita , & quindi nafca , che’] 
tacquifto d'yjibenc ordinario, 
che a me fu anco carole farà più hog 
gijche iriai per feiieflo , per rinco- 
ro della perdita di voi , chefarefte 
/lato a mc,c farete ad altrui qj mag- 
gior bene, chepuò hauer/i in quefU 
vita,nó fi poffa di mein coli impro- 
nto caforiconofcere,Ottauio,hog 
gì fono tre meli >che vi taccollì in_^ 
Antiochia,e non hospótuto patir fra 
tanto divederui;vn*hoTafola lonta* * 
no da me > & hoggi vn’hora fola mi 
toglie, per Tempre . Ah Ortauio > & 
poi volete aacora,ch J io vi dia di mia 
bocca licenza.-'. * : 



Otr. Ah Signora, quefto piangere non è 
conueneuolealbello, & generofo ' K 
animo voffrò. Se^voì perdete me* 
tmduatechi fù voftro prima di me . 

Ala io che perdendo voi, non ritro-.^ 
no altrimenti AlefTandra'mia > che 
dourei fare? " 

Or. Perdonatemi/quefle poche lacrime 
vi dimoftrino,ch*io fon donna, & vi 
; faccianfede.clfiovihoamato fenzà > 
mifura>c che v’amet© anco Tempre* 

^ come 
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come vollra para forellaj vi muoua- 
no Orrauio, ad aiutarmi, fé in qual- 
• che cofa potete,neI grà romore,ch'è 
j> far meco Terfanaro mio .Per ri- 
{petto delquale nóv’indugiate mol- 
toa fai’akri cóplimenti meco, pei, o- 
" che ho Iperà za, dieci fi porgerà oc- 
ca/ione di riuedercifpeffo , e Tem- 
pre honoratiflìmaméte.Ec di picche 
poiché fi veggono fi grà miracoli fo- 
pra gli annegati in mare,ageuolm é- 
te voi rìcrouerete prefto,pre/lo Alef 
landra vollra, & quello mio cuore li 
bero al prefente dallo fpi rito amoro 
fo,e d’ogni paflione,& in ter effe prò 
prio,menedaTn quali ficuro auui- 
fo. Andate via Ottauio mio, & Ha 
te allegro , che innanzi , che fia do- 
mane , ho fede dihaueruene a dare 
vna felice nuoua. 

Ott. Foffe il vero Signora , per il compi - 
mento de gli oblighi, che io ho con- 
voi. 

Or. Balla , non[piu . Io bacio le mani 
adamendue. 

i • z 

SCENA III. 



Ottauio } intonino , e Moretto , 

f • ■’C ^ 

} * * , ** ^ 

Ort. T O non ho faputo,cherifp6derIe, 
1 M. Antonino, tanto mi è venuto 



Mi 



pietà 
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< pietà di lei . Et qftafperanza della vi 
ta d A Aleifandra mia , mi ha leuato " 
quali d i me medefimo . 

Jjint. Coli*! Cielo mofiri quello fecondò 
miracolo jComeanch*io fon iettato 
fuor d ì me per allegrezza . Hora fco 
iliamoci di qua , & rrouiamo il Mov 
retto , che ripiglierà di cafa della Si - 
gnora le noftre robbe , & ci trouerà 
vn poco di cafa per far quattro gior- 
nijfinche ci chiariamo di quella.-* 
nuouafperan/a d'Aleffandra . 

Ott. Eccolo il Moretro : io fhaueua fatto 
flarqui. 

Moi Ben 5 hauete fatto il tutto ? 

Ott. Il rutto, & fe non era il contrafegnò 
della Medaglianon era mai per cre- 
derlo, & non strafatto nulla. 

Mor. G uardate dunque, come l'eterna^* t \ 
prouidenzaordinabene ognicofa. 

Ott. Andiamo a Iicentiare il bargello, & 
ringraziarlo , & cercar fe Rubacchio 
folle gì unto, & all ogiato a qualche . 
hotteria . 

% ,‘tJ 

SCENA IHI. 

’Aj \ ' t " "! . 

Beccafico , & Or anta . 

Velia è la volta che quella di- 
fgradata Soriana mi fa appic- 
care • Farmi portarle polizze alla Si 
' gnora 

. 7 , Y ' * W \ 
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gnora fecrctamente : che le a forte 
quello fpiritato di fer Tiranno > che 
- ini ha lafciaro con lei per guardiano 
m'incontralfe, o torli alfe là , & non 
mi ci trouafle , mi potrei per lo 
manco appettare la terza frustatu- 
ra . Meglio è dunque, ch'io milpe- 
difea prettamente, & ritorni da lei. 
Tich,toch . 

Or. Chi batte 5 

Bec- Vn Becca fico, che fi viaggiràdoper 
darnellarete, il poucrecto. 

Or. Et chi ti fa aggirar di qua 5 
Bec. Quella pouerella fìgliuoluccia di 
Soriana, Vhhh > 

Or. Rolfana ti 'manda qua dunque^? 
Perche piangi f non dubitar di te* 
nò . 



Bec Non dubito altrimentilio , poiché 
me TJian fatto toccare,e fentire,ehe 
io n'hàueuada rìleuare hoggi vn’al- 
fra volta , a buon conto delle tre Yof 
le il giorno. 

Or. Chi t’ha dato f Marcone eh 5 

Bec. Peggio. Quello fpirirorifufcitatodt 
nuouo,non l'hauete faputo 5 

Or. Chi 5 - < - *>« ■ 



Bec. Quella beftia del volito marito, che 
s'annegò. 

Or. L'ho lapuro in pace • 

Bec. Et mipiace,d«re. Oh pòfla io mori- 
re come vn Beccafico, fe credo, che 
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voi diciate da fenno, & di cuore . 

Or. Di cuore certo. . 

Bec.Nonciè dimane, che non direte^ 
coli . 

Or. Perche? c 

Bec. Leggete vn poco quella polizza del 
la Yoftra Ichiaua . ( 

Or. Alla Signora Oranta ,’fuaSignora 
amaotiflìma . 

v AlefTandra detta Roflana volita 
fchiaua. 



f . 1 ' • < I il » v- fi. « - 

O gioitane gentUtflijnu'. Vedi di 
gratia fe il cuore me n’hauea dato 
legno , .che quella- mia feiaittua era 
AÌeflandra di Otcauio * Vediamo 
quel che dice. 

P oiché il vollro Ottauio, che pi» 
d'ogn’altro mi douea aiutar ne* 
miei pericoli , più cTogn’ahfo m*lu 
ichernita,& maluattara,io non pof- 
fo ricorrere ad aJtri.cb&a V.S per aia 
to . Senti Lei>rn.; Chele;de hauer fac 
ro quello poueretto ? Ah, ah, quelli 
due fchi^ffì idi chè mi di/Te. dian- 
zi Antonino. Douete lapere aduft 
que, eh/ Terfandto coni 

lor,cpè torrfato yiuo* piatto, è 
qui ai giardino J dotte, fta ^oliuoi 

metter ^ 
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metter mano al Monelli mìa . Oh 
traditore . Senti vn poco V Et corra 
pericolo, chetjuefta notte, & quel- 
la, & la vita non mi foglia , & quel 
che peggio farebbe, non vengà a tra 
bar V.S, Ottauioin Ietto* Se vi fac- 
cia il medelimo. All'altra. Perciò 
dace più tolto che potete principal- 
mente al volito, & Teli può, ancoal 
mio pericolo qualche rimedio. Da! 
g ; ardino . Oh ben creata. Se cortelè 
figliuola. 

Bec. Hauete Pentito hora Hate a’Iegra . 

Or. Noa ho paura di lui altrimenti . Di 
vn poco tu a me . Che ha fatto mio 
moricoa Roflana ? 

Bec. Signora,ve lo dirò : ma no dite poi# 
cÈe velohabbiadettoio. La mena- 
rono in camera effo , & Marcone, Se 
io mi poti alPv fcio a Pentire, Se qui- 
tti la combatterono vn pe2zo con le 
buone parole , poi cominciarono a 
darle de' pugni , mi paruefche 

le deflero delle baftonate, percio- 
che fe ben io non le vidi , le cono- 
(co per pracrica, le traditore ,& nel* 
- 'Pvlrimo ben ben pella la la Pelarono 
ilare, con dirle, che s*afpetta He peg- 
giore non firifolueuaa nonfo'che. 
Non intdrpoibeneio; voi mi po- 
tete intendere. '' -i- 

Or. Non pio, non piu, ché t'intendo put 

ttop* 



ATTO. 

troppo. Baita batta . Vien in cattu* 

x m eeo, che vòrilponderle,& acco- 

moderò forfè i fatti miei, d’al- 
tri-. J rv*~. 

Bec. Sbrigateui di gratia, Signora . 

Or. Hor hora > non dubitare . Tornerà 
ben a tempo, fi. 

Bec.Si, perriceuer quel poco de retto 
delia terza pagad’hoggi che mi re- 
itano a dar dianzi . 

SCENA V. 

Ott auto ^bacchio >& ». Antonino . 

/•. / .vr^ f * : : . J * fj.'ìl . “ftìf 

Ott- T7 T nonti potèdifaltro. 

lUb. fi, Signor mio nò . 

Otr. Tu fotti molto timido • rubacchio 
mio . 

Rab. Non v*hò detto io , che non fu polV 
libile J Io era già vicino a Porta Rea 
le , & vedendo pattare in frettami 
ftetta quel Pellegrino con vn’altro 
gratto no j & con quella giouanetta 
Ichiaua , mi fermai & ella fìfando- 
• «»i gli occhi adottò, mi ditte. A Dio 
^.abbacchio. Dirai al tuo padrone* 
ch'io lo ringratio di quel che m’ha 
. fatto hoggi, &chcauuertabeneal 
cali fuoi . Per lo che , mentre io re- 
tto tutto attonito, 8^, quali irnmo*^ 
bile», &la domando* s’eila è Alef- 
J y fcndra* 

, 
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fandra, & come fece, che non fi foni 
merfe in mate * quando vi fu gittata 
con quell'ancora al collo, appena^* 
mi cominciò a dire qualmente non 
ella, ma che vn'altra Co' Tuoi pan ni 
vi fu gittata, che quel graifotto 1<^ 
diede vn calcio , & cacciola innan- 
zi, &a me diflfe cheattendefi ai fat- 
ti miei. Iore/tai /marito del calo, 
&offeruai dotte entrato , & me ne 
fon venuto correndo per ritrouarui. 
Ma fiare certo, ch'ella è A le fiandra, 
& non ci perdere più tempo, che 
fra tutti la racquiitaremo. 

Ott. Ohimè 5 & che haurò io fatto hoggi 
M. Antonino, fe quello che coitili 
dice, è la fchiaua d'Oranta f 
Ant. Sia pur eflà, come io /pero , che del 
re/to ogni co/a vi perdonerà , que* 
fta giouanetta gencrofa . Andiamo 
a rendercene chiari , poiché habbia- 
mocon noi il Moretto, innanzi al- 
quale non vagbono trasformationi 
diabo!iche,come perifperienZa Zap- 
piamo. 

ilor. Non dubìtate,che iononvi fcuopri 
l'inganno fe v'è, ma chi è que/ta f 
Dtt. Andiamo via > che te lo diremo pw 
i/t rada* 




: 
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Oranta , e Beccafico . ' 

* ♦ “ i 

Or. C Ollecita ; va da Roffana, & dalle 
^ quella rifpolla,& poi vedi di tro ■> 
uare Ottauio,& dirgli, che mandi 
il Moretto da me , ch’io gli vò dai 
nuoua certa di Aleffandrafua. 

Bec. Farò ognicofa , 6^ pretto ; 4 

vediamo di fare vna pace con tutti 
Signora . 

Or. Hò fede,che fi farà ma a bell'agio V 

Bec. Se non vi sbrigate , & non fi fa que- 1 - 
ila fera, andrà ogni cofain mai’ho 
ra : vel dico . 

Or. Che andrà in mal'hora? - > : 

Bec Tutte quelle interiora dèi' porco * 
che s'èamraazzatohoggi. 

Or. Oh manigoldo > quello importa a C- 
ùi . Via su . 

/s . > • . . ■ - 

SCENA VII. 

r r " » . 

/'I • > jf 

Beccafico) e lancola . 

Bec /^NHime, che ecco quel dianolo 
V^Jdi Cialàdro - Vorrei nafconde 
re quella polizza, & non fo doue,fe 
io me la caccio fotto la beretta , Si, 
fcii. Vo fingere di Ycnirlo t cercan* 



■ * 



t evinto; 

GHì^vicn molto paurofo Oh Si 
gnor HCrdtiando vi véniuacercando 
appunto . . : ' ' : . ' \ 

Ian.Gh buòno pél primo . Sij il ben^ '-'l 
venuto:: dionde venni : Non fo che 
dirmi, ili ' i r ; - ■} 

Bec. Oh, oh, non è più tanto m colera .* 
Vengo dal giardino Sig. mlobello* i. 
Ian.Stabene,- maperche non ti cani la 
beretta : bella crea òzi. 

Bec. Ci manca vn pugno qui . E molto 
cortefehora quello fpirito . Pefdo- , 

natemi Sign che qualche volta mi 
fi fcordà, & poi me la cauomal vo- . 
lóntieri j percioche ogni volta ; che • 

ilo col capofcoperro, quelpococct 
uello,che ci è, va in fumo . ' 
lan. Oh ? che pollizza è quella ì v t * 

Bec. Niente, niente. 5 

Ian.Nò,nò, moftraquà. 

Bec. Ohimè .Non ci ho colpaio Signore* 
la Ruffiana ha fcritto alla Signora , 

& ella rifponde. Ohimè, chelaleg. - 
gè tutta . Vedi che occhi, & che mo» 
ilaccio,che ha fatto « 

Jan. Vienquà. v 5 i 

Bec. Eh, eh imene. Signor non mi date % 
che farò femprecon voi contra 
Oriana vn’altra volta . 7 ! 
fan. Orfu no ti darò>nò.Porta qfta polliz 
« alla ichiaua d'Oràtaippita, & dii 
IcquelcheOrantati hacommeffai 
> H Signp* 
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Bec. Signor mio gentiliiTimo,faraifi tUtté 
quello , che V. S. coni manda linda- 
mente, & da Caualiero . , e . ;L 
lan. Cappari,farà altroché burla il ritor. 
no d* Terfandro .Lafciamiandare a 
fpogliarmi di quelli panni, che io 
non Rincontrali! a forte , & trouàr 
Luigi» & dirgli il tutto . 
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BeccaficOy e T crfandro • 

» *•{ ^ ' 'J- -fi • * - i Jr * ’ . 1 I , * * vi * 

Bcc. T E cofe cominciano a migliora^ 
Jb re, fe non peggiorano. Vedi di 
grana > come ha letto quella lettera 
con colera » & poi non mi ha goda- 
lo, nè fatto altro .Che Domine vide 
cflTer dentro . Vh, perche non sò leg- 
gere ? R. u £ appunto. Oh coftui tor 
na . Non me la trouerà quella volta» 
la nalconderò ben* io . 

Ter. e ft ata V na buona rilòlurione que-i 
Ha di Marcone in verità . Percioche 
s*io mi lalcio vedereyn poco in que 
ilo habito , faro tenuto da Oran*» 
ta, 8^ (lai dio {pofo noucllo per 
lancola ,8< w mi verrà fatto, bur- 
lando burlando, quel che ho dile- 
gna ro , di Urli capitacmale, sciogli 
tniouo interne . Oh ? &chcfa que* 
iloforfante? ‘ 

„ , Orli 
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Bcc Orili in buon’hora , parla di me co- 
ftui.Vh farmi innanzi * & con buona 
creanza, dirgli fe vuol altro. Tiriri ri 
ri. Tiri fa > Tirifandro, che cortfmari 
da altro la Reuerenuavollra ? 

Ter, Ti cornando che porti quello falciò 
4 caia ; ir, r. !j 

Bec. Qualche balordo. A quella foggia 
dentro,& fuori ? Zingari, Zingari. 

Ter. Che Zingari ? che Zingari ? Non ti 
ho io detto > che non venghiqud, & 
che non laici quella fehiaua fola al 
giardino ? 

Bec Melo dicelle dianzi ; ma non m’ha- 
uete detto hor hora , ch’io le porti 
quella polizza c’hauete leda qui in 
prefenza mia ? * ‘ 

Ter. Io? quando? .che pollizza? 

Bec Qh,oh,oh,fpiriti ? fpiriti, gioca largo 
fratello. Che pollizza>dice?oh,ohi. 

Ter. Sei imbriaco? 

Bec. Sei fpiricato ? 

Ter. Son la forca che t'appicchi , pezzo di 
afino,non miconolci bene ancora? 

Bec. Non , per dirtela : perché hor hora 
mi pareui vn’Angelo, & hora mi pa 
ri vi? diauolo . Oh ohi cale: brinoi 
firada, firada . Voglio anda re al giar 
dino, innanzi che quello fpiritovi 
•giunga fpirjto, alla noce di Beneuea 
io Palpato. 

* >*+ • • • * 
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‘ Te rimiro. Luigi % ef$t}4Q . 

?'~ri*cv f ‘ u. otti ; ; .r> ; 

Ter. /7\ R' che può elTere 1'mtkQ * & ; 
V^/ la paura di quello matto 
tp* che coll ui fi faràajffromato.in^ 
quel Iancoja, & haurà parlato fe- 
do, poi fubito haurà incontra- 
to me,& gli laro parfoàJ medefimo^ 
Quello è fy ... Ho più caro fiorai 
che mai di parer lancoìa , che fon 
per farne, dimc,& fentirne delle bel 
le innanzi. fera..' 

Tanto, chela di naturale ? r : 

p a b # Miracòlòfo; & eccouelo -appunto*. 
Mirate digrada con quant ? arte l’ami 
ta, Zi Ci guarda? 

Ter. Quello , che vien di qua mi par Lui 

gi de* Franchi: quel che voleua rima _ - 
ritarfi con mia mogiie,& perciò.ha* T J 
' ueuano fìnta la burla, fecondo che ; 
mi ha detto Marcone. A lui fipuò 
perdonare ogni cola . Per^uelloio 
mi vòd are vn poco piacere di lui,& 
pigliarqualche informationedi mia 
moglie , poi me gli vò lcoprù 

rc_^5 . 

Fàb. Che frenetica quella belila ; Dee ri* . 
conofcermiadelfo il mariuolo , 84 
glideueincrefcercj che dianzi noa 

- 3 Zs lt m 
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Ter. Signor luigi Iò fei coli con Iu ìi per- 
ciò che non mi ricoidaua , che roiie 
vollro ferimore: ma l’ho caro per fa 
per, (e io vi ho leruitocon garboj OC 
abaftanzaancora i 

Lui.Quàio al garbo nó.poteui far meglio 
Quaro al ballare , hai tu incontrano 
a i orfé vn certo O ttauio ancora • 
Ter 'Forfè, cheli -Com'è fimo. -• . 

Fab. E vn giouanctto aliai beilo, di diciot 
toin venti anni ,'Vn poco alto- 
Ter. Non dir più ; l’ho incontrato: & per 
quella volta hdn mi ha voluto cre- 
dere , che io fia Terlandro, an a» co- 
me a la» cola i ha minacciato di far* 
mi, &diimi. % ' 

Lui. Ohime,qualch*vno ci haura tradito, 
& tu che glibai Tifpo (lo ? ' 

Ter. Che gli horifpollo ? che fon Terfan- 
dro,&checivò métter la tetta y « 
che glielò farò v$dec con i armai» 

miiinrt . 

\hiS&yjo'*ù 
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Fab. Che vidìfs’io? . r 

rer.Sig. Luigi , quantaa qfto , cne ioni 

ftnalméte,fcbifogna,per farai certi- 
ficare, ch*io fon Terlandro, no ve ne 
date vn faftidio al rffcndo . Ma pec- 
che importa tato quello? Io nó inteu 
moltobene dianzi la burla • Mi pac 
che ci ùa. Non sò che nii dire; 

‘ Wj H z Che 



vi 



&T 



lui. Che cofa ? Non t*fya forfè del veri G- 
mile,che Terfandtolla viuo ? 

l'er. Non,nò.QuamoaqueRohò> che 
pofTaeflvr viuoTerfàndro. - 

Lui, Come viuo? troppo è* che s'annegò 
j) di (granato* 

Fab. Coli poffì eflerui , ancorché non vi 
folle, co m'è in qualche caratello di 
cl’unnina? ; ‘. i. 

Ter. Senti vn poco Horfu queRo non mi 
da noia . . Marni pare* che ci folle nó 

. - sò che altro ; che j che . O fon da.*# 
poco . Vorrei farlo vfcireda fe, & 
non sò come . ; u\ 

Lui. Non li ci lambicare il ceruello Tu 
.vuoi dire, come è poflibile ch'io mi 
voglia pigliare Oranta per buona-», 
per bella , da che queft' a Ot- 
tauioè Rato con lei predo a tre meli 
tra mare, terra . Non vuoi dir 
quertotù? 

Ter. Oh, Signor mio fc quello appunto • 
Oimemipare vn poco infame p dir 
la in vn pari di V. S. pigliar Yna^ha 
fattocopia di feReflaad altrui cofì 
fcopertàmente, &fubito dopò la-» 
morte del marito . 

Lui. Bene, ma non t'hò detto in cafa di 
Ferrante, chelton è vero , deche ne 
Ramo certi? 

Ter. Oh , vuoi mi fate rider . Poi dato', 
che [offe cofì in verità , no n ve ne 
* , do- 
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dourebbe ritirare quedo folo, che ■’ 
•Napoli è di queda opinione? Co- . . 

me volete poi comparire tra ^li al- 
tri Caualieri ? sò bene , che T erfau ^ 
dro, ancor che non folle da quan- 
to voi, fe.torna.ffe Viuo non là piglie 
rebbe mai. 

Lni’Iancola fèi miri'infoTtnato. Anzi ioti i 
. dico, che Napoli fi dupilce,& (ìride . 
di quello pazzarellod’Ottauio, che T4 
per nonsò chehumored’vnaiUa in- 

- «amorata morta,non habbia potuto 
mai guardar pure la Signora Oraaì- 
ta,non cheiadurfi a fpolarla o defii* 
tarla per altro cóto, & di lei, che per 
hauer Jui,habbia rifiutati tantialtri , 

Se particolarmente me, che pur fi si 
chi fono . Quanto a Terfandro , che 
egli non la ripiglierebbe fe egli 
lo facelTe > farebbe r\n grande^ 
errore , fi direbbe , che per gua ' 
dagnarfi la dotte , o per altro Ihauef 
fe acculata di adulterio, o fata altri- 
menti dilecreto perire. Dubito be 
ne, ch’egli forle nó la ripiglierebbe! 
pzrcioche , per dirtela , non me- 1 
rito mai vn fuo pari sì bella , St 

.sì virtùofa Signora j & fu fem pr<L^ - r 
vna bedia con lei, con me, & coiu* 

- -tutti, f 

Ter. Orfu, ne lentìlò delle belle di me fe 
io dò troppo afcoprirmi.l ;; . 2 

H 4 Che 
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Lui. Che ? non è vero forfè ? 

Ter. Signor, quanto a lui hauere torto 5 
rhò hauuto Tempre per vn galan- 
tuomo nella qualità fua, & per va 
grand’huomo da bene . . p 

Pab.Tuhaipocogiuditio,fequefi*è. - 
Ter.lPerche? * / 

Fab.Percioche non conofcrgli huomini ■ aX 
da gli afini, non tè n^aecdrgi ? ò , 
Ter,Piaceti qudl*ahra : Su fu non' è da 
ilarphìcofi . Signor Luigi, fon fodif. 
fatto di quello ancóra, Scredo bo- 
ra che Oranta fi a fiata lempre, 
fia ancor hoggi donna da bene : Ma 
dite ^n poco bora voi a mc^; 
.Quando” quell 1 ; Ottauio non fia per 
hauerla altrimenti , 3^, io vi fac- 
cia quella manifatura, Credete di ha 
uerlaperò voi ? 

Lui. Eh fancola /, promettemi tu, ch’egli 
non la fpoferà quella fera ? ;i* 

Ter.DicojChe nè quella lèra*nè mai Che V ; 

•Volete voi da me ? ’ ? 

Lui. Oh fratei caco, quando potrò mai rii. 

(forarti? o - . f !« -.r. r : 

T er. .Non tanti rifiorì ancora nò. Dico £è 
penfate di hauerla però voi. 

Lui. Gome,s’io penfodt hauerla,chi vuoi 
che me Iatoglia ?. 

Ter. Terlandro,le forfè viuo, ve la po- 
trebbe torrè/rion è cofi? 

Lui. Bene, ma fefihaueife a rifare quello 

v \ .. parete f 






QJV l'N'TO. A 5$ 
'parentado, non mi farebbe hoggl, nè • & 
eglipropoUo * come fu l’altra Vòl- 
ta-* . - 

Ter. Oh vedete Signor , fe Terfandroera 
\ galantuomo, quando fu propo- 
lloaV.S. — 

Fate Anzi quello auuenne, perriochefe 
dóne l'empre fi attaccano al peggio • 
Lui. Poi che viene a dir quello, fe Terlati 
dronon e, nèpuò ederviuo? * : 

Ter; V’ingannate, Signor Luigi .JHorfare 
. conto,chelia viuo,&chenófiamol 
- toJomano di qua* & datèui pa ct 3 
& Jafciando da paTte le burle gli in- 
-gànhfy&'gli habiti finti , chi Pha , fe S 
la tenga, & chi non Lhai fi procacci 



ì vjbVil ; n t* 



«da moglie.- * 

Lui.< Che ? ti è dato dato a* credere*, die 
-Terfandrofia viuojdiilvero? s 
FabciVna contraburla, vedrete . 
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Ter Jo Ite Ifo, con quelli occhi Io vidi pO : 

scoia, pattando davna profumeria . -del 



Luì. Come ? che focàia quiui?Io non ere 
f.<lo,ché f t8Ì lo conofca pure . * iyt 
Ter, Anzi è *1 maggior amico, che io bab 

bia. ’ • ••1 



Lui-Eh vaa^paflouChe-habito hauea? * 
Ter. Quello m edefimo, c’haggio io. 

Fate Non fapete interrogar voi Signor Ri 
fpondì VnpOcoa mefuper concedi* 
bus . Eraui altri I ecw in bottega ? 
Xeiilclblo» * •• 

H j Come 
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Fab. Come alla prima ci Tei venuto ? Cq- 
me tu folo,fe Vera Terfandro ? 

Ter Io folo, & vi era Terfandro . Ma voi 
Signor Luigijpoiche Pimaginatione 
di quello lancola vi ha cauato di voi 
fleflo,di maniera,che offufcato d.v* 
vna vana credenza , non conofcete 
.pure chi yi ila innanzi, iuelate^n 
poco, il lume de gli occhi , 
deli’intellettovoilro , & non hab- 
biate più per impoffibile.che i Mor- J 
ti viuano : poi eh' è potàbile , che io 
vederti Teriàndro > doue non era al- 
tri che io folo. Zi * 

Lui. V'era pure vn*altro,fè Vera egli.Co- 
^ me può ilare altrimenti.. < ; m , . 

Ter. Come molt’altrc cofe , che paiono 
^tnportìbili,& non fono. Pigliai vno I 
Ipecchioin mano per vedermi , co- 
me io cópariua bene in queil’habito » 

, & Io vidi dentro in quello . x £ 

Fab. Ah Traditore horaFintendo. Egli è 
-Terfandro in maPhora. ! 

Ter. Signor Luigi,nò vi marauigliatepiù* 
epe babbkre timore per cola, che^~ ? 
ingabbiate detta . Epiacciutoal eie 
lo,dopò vn lungo trauaglio-.di.ma- 
re,ricondurmi quàviuo,&fano>& 
Terfandro,& non lancola . Ec pec i 
. fegno,vi baili quello, chela fera in- 
nanzi alla mia partita diqui, vitro- 
.uaiainendue, che entrauatein ca* 
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fa del Signor* Antonio da Mare_^>, *•/ 
-pervn cafalioo, a fargli Ja burlaci- 
d’vn caprio , & mi pregafle , che io 
taceflì . Et non vi date faliidio di 
quel che hauete detto da me in-f 
— prefenzamia, ch*io, che sò efferY- 
fanza cefi, nelle cofed* A more ,Yi 
perdono ogniicofa » anzi vi ringra- _ 
tio infinitamentej che ho intefo da 
( voi mentre penfauace, che io 
loffi nell’altro Mondo , quanto fìa 
fi dica anco in bene di mia mo I 
glie. Et fa tanta dima di quedo vo- 
stro tediraonio fattomi in quello 
modo,, confermatomi anco da 
Marcone , ilqualé già m J ha , ricono- 
fciiito, chè me la voglio ripigliare^ - £ 
j per itila , & per buona , & lamp più 
-che mai, non chepenfaredi farle di 
; f piacere alcuno, come forfè haueua 
di legnato.» 

lui. Oh M.Terfandro,perdonatemi,& ri* 
uerfate appunto ogni colpa nel mio 
honediffimo amore, ilqualvibafti 
ad affecurarui di voftra con forte, & 
adhauerme per voftro amico, & fci 
teilo : comehauròio voi, & lei per 
fbrella. - . 

Ter. Orsù bada , io v*hò per mio padro- 
ne,& non facciamo più compiimeli V 
^ti .Qùelch*io voyreì da V. S; & da À 
Fabntio i eeU è che aiutaftea fa- - 
ni H 6 JtC 
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revn’vltimoparagon dimiamòglle , 
per vn poco più di mia fodisfattio- 
. Et hora lo vedrete . Fateui in. 
nanzi . Et per la prima , Volerà S i- 
' ' gnoìia muttila cappa Tua conquel- 
ia di Fabritio , poi metteteui le fpa- 
de fottoil braccio,cofi, &attufFate- 

• ui ben bene> £<; ^/fìngete di voler 

far difpiacer a mia moglie /anzi di 
volérla ammazzare,comeio vi'farò 
cenno. r 1 y. 

Lui. Si, fi, fi, per veder vn pocoche rputa 
rione ella fa . M. Terfandrò auueru- 
i te, che dalla morte fogge ancora chi 
l è innocente . Quello è vn. gran pa- 
ragone. .iA 

■Ter. Non importa. Fate queftorin ferui- 
gio mio. Non crediate però, che per 
ivn poco d’alterarione, io voglia ere-' 
;.derne mal verunojfecódo quel ch*el 

la facci rifolueremo poi . A voi» 

- * * 
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Teff andrò , Or anta , Fabritio ì — 

& Luigi . - 

- ytf) ■ »'« ò‘ ’J : cf £?< fi:; { » dilatar . .:*T 

Ter. ’T'Tch, tocbj o li» r-i:vS t ru 
Or. , Ja Che furia è quella? chichiam» 
Ter. Aprire, iou'ròv.fu ^ u^-. ^ouriiv 
•#L. ' ,■ « .£ ■ V ... IH : 
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Oran.In cafa non è chi potfà venire adan;^ 
prirui 3 feè cofad'importanza^i vec 
ròioftefTa. 

Ter: D'importarza, -venite pure- A voi Si 
gnor Luigi . 

Oran. Mi è paruto Terfandrojtna è folo > 

& ienz'armi. Voglio andarmi che fa* 
ramai? /. . - : 

Ter. OflTeruate di grada Signor Luigi » & 
maflimamente nel mio comparirle 
inanzi aildmprouifo tutto iifuo prò 
^cedere. 

Fab; A voi che apre la porta . 

Ter. Venite accoliandoui 3 &còm , io vi 
ifÒ<*enno in vn tratto fingete di volere - ; 
• ammazzarla . zi i\: zv. . i' z 

Orim.Chi è qua: Chi liete voi? 

TerfBen trouata donna da bene. Non mi 
reonofeieh? 

Oran. OTerfàndro màrico mio , dianzi 
mifW detto, che erauate comparto 
v<i J 4mprouifo5 poi mi fu detwrdi nò > 
t ma che era vna burla diyn*altro,che 
evi fomigh'aua. Per queftoionoiu* 
-mkaffìcuro, ne mi viaccoftò più tan 
.ciò ■ • ji ; ui ;'4 

Tcn Ahingrata,& disleale quefto tu ride 
. i ne-aliPcamq haifaccia di ftartni mna -*• 
i Zt?Iotuomariroeh?ò pur altri, piu 
i jpouane,& più bello ? Cheafpettàte 
t Maltruoua,& maltroùato>che noi^ 

- iate il debito voto©* ; . 

•imh.c 4 Deh 



A T T tti ir , 
0ran.Deh chi fa l'innocenza mìa, leghi le 7 
mania quelli federati. 

Ter. Su, dico,che afpettate? 

Oràn. Che farà poi? su. Apritemi pur que 7 
ilo petto, che vi vedrete fculpit a den 
trol’honeilà mia , &fo, che quando 
-la vi leggerete, ne piangerette anco- 
ra, & quando pon vi varrà il pentirui 
‘quél perdono,che voi penfate , che T 
10 Ha per domandarui del mio 
non vero, ma da voi imaginato 

• falIo,dimandarete!o voi a quell’olfa 

della vollra precipito fa > & non più ’ 7 
vdita crudeltà ; -ah / t , i’ 

Ter.. Fermateui vn poco. Come precipito 
fa? che altro maturo giudicaci info- 
gna, doueildelitto è noto a tuttoii 7 
inondo?SetuhaueflìténutoaImeno-; f 
quello tuo Ottauio nafeofo nelk^> 
fencine delle Nani , & ne’Iuoghi fot- " ) 
^terranei dicafa mia,potrclli forlì co- 

• fi sfacciatamente rispondere,* ma có 
che lingua,& con che vifo ti difende 

c raimai,quando in faccia tutto il mó 
c do te l’hai raccolto ,. condotto in ca- 
fà,in camera , & in letto, a dilcrctio- 
^ ne delle tue drshóhèllfTfrmeyo'gli't2'o7 
^ Ora. Terfàndrotuptnoifàrqudiehe vuoi 
perciochc iolonoin mantuajne pen 
fare,che col cridaré, ò có altro io m i 
^ ù voglia difendere da te^ Ma quando 
m vorrai afco!tate,cercherò di.fcol- 
*nffi iiiù parmi 

I»H8I «Siti! 
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parmi, per non morire almeno fauò- 
la di tutto il mondo, & accetto pet' 
giudici quelli tuoi compagni ileffi a 
I quali al fine della mia breuilfima^* 
dilcoìpa,fe ho errato , m'occidano» 
fe non io , ma più tolto tu, non altro 
tifacciano,che mi tiriconcilijno,dc 
ripongano nella gratia]di prima • 

Lui Beneibuon partito vi fa coftei>Signot 
Terfandro. r 

Ter. Orsù di via, & sbrigati, & femel* 
mafcheri, alpettati peggio- i 
Gran. Quello, diche in loltanza m’impil 
tate,egli è ch’io habbia raccolto que- 
llo giouane,&menatoloin Italia me 
co , 8c tenutolo in cala tanti giorni $ 
.domèfticatami tanto feco$& cerca* 
colo per marito. T utto queito,ò T era. 
iàndro, e verismo . Lo raccolti in^r 
.Antiochia,che £oi?Raccolfi io Chri~ 
itiana lcaliana,& gentildonna,conm 
molti danari vu Chriltiano, Italiano* 
& gentilhuomo,& gettato dalla Fo* 
ituna tra in fideli lenza VnquattrÙMU 
jVna Turca, vna Morra,vna Marrana 
di vililfimo fanguc forfè nò l’haureb 
bc fatto. Ma ne tu,ne huomo al moo 
do,fe folle ltato neireller mio, hau- 
xebbe fatto altrimenti. Chi dirà il 



contrario? v ^ . _ 

Ini Quello fu atro di pict4>& di virtù fin 
sgolate* in vcicf . ~ ~ 
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Ter. Bene, ma che bifognaua tenerlo reco 
tanto tempo ? ' ' 

Pian. Piano. Dapoi,non contenta di qiie 
ito, l’ho rimenato in Italia , tenuto 
Tempre apprelfo di me , & Cercatolo ' 
congrandiflìma illanza per mio ma- 
rito. Et quello , che peccato è egli ? 
Io giouane diventi anni, fenza ma- 
rito , fenza padre, fenza fratelli , con 
tante facoltà , con quel poco di ap- 
parenza di vifo , che la natura mina 
dato in tempi pieni di trilli , & d’in- 
afidiatori alla honellà altrui ritroua-. 
«enei pericoli, &bifogni maggiori 
vn genxilhuomo giouane , dell’età 
ania-i d’animo, &di corpóbellkfr? 
ino, come ogn*vnvede,ricchitfimo. 
dèriza padre, fenza fratelli , obligs- 
«omi ideila vita ,-fentirmene , &per 
la compadrone di lui, & per mia for~ 
jce,accelà arden tifEmam entej& cer- 
#arloper,marito,iperdifenfore , 
tipofa mio , che vergogna, che torto 
Jiofatroa vpi,che,tutto il mondo ten 
jaeper morto il di medelìmo, l’hofa 
«nedelima,clìc io vi perdei Ma chi mi 
Aauea feruata a voi , fece anco p fua 
Jbontàjcheegli^comra qllo, che ogdi 
’Saltrahautebbe fato, nò mi volfe mai 
accettare* perla memoria di vnafua , 
jfpofa tnona , ò perduto poco pii 
aaa ; cecero foggi** che lontra fu* 

voglia. 
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voglia , quali mi hauea promeffo 
di fpofarmi quella /era . Ma il 
medefimo eccellentiflimo ordina- 
tore diogni cofa, fece anco > che ‘ 
voi a tempo tornafte da me . fi 
Pericolo e ilato grande , io lo con- 
fetto: ma temerità a mal con figlio 

0 erore alcuno dalla banda mia 

I in cagionarlo, non vi trouerete. . 
Se non volete chiamare errore il 
credere con tutto il mondo , che 

1 lafciau in mezo il mare adira- 
to, fenza aiuto, & fenza follegno 

1 ^alcuno , muoiano , & non Scampi- 
no ; come per grandiflìmo raira- 

, ^olo è auuenuto a voi . Or , fé 
per quello pericolo che io lono 
, corfa > ma non incoila * merito 
caligo alcuno ,* chi dira mai eh* 
io meriti d’efler con eterna infamia 
di me>& della mia famiglia fcan nata 
come vna cagna innàzi a quella por- 
ta ? Et da voi poi, che appetto a me , 

I vquando io meritaci quello, merite- 
ielle che l'inferno s’appritte ,e v’in- 
ghiott ifle viuo vino, pel vollro de- 
litto? 

er. Che delitto? 

>ran.Che delitto, eh?Comefe colui, ch'è 
giufto giu dice, j> miracolo , non me 
l’hauette fubito fatto lapete . Vn* 
huomo deli" età . voli ra rifulcitato 

«■ * 1 

eoa 
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oenfigran miracolo,#? può dir* da^J 
morte a vira»& ricondotto a cafa (li- 
bito giunto in Juogo di rendeva chi 
fi doueano le debite gratie, andar al 
.mio giardino a volere sforzare vna 
giouanetta mia Ichiaua.Hcrfehaue- 
te farro quello a vnaferna di volita 
moglieVin vita di voftra moglie 3 in ca 
fa di volita mogli e, che haurefte fat- 
- io a vnà gentildonna raccolta da voi 
' perpietà, & con la commodità di . 
due me/ìhauura nelle voftre mani , 

■ & in tem po,e* hauefle lafciata voftra 
moglie in mezoal mare annegata:© 
Terlandro , & poi io fon la desleale» 
io la ingrata > io la meriteuole di fi 
ignominiofà morteceli t - . rifi 

Ter. Or su , non più x non più: te la perdo* 
no. : > 



Fab. Tel credo. 

Oran Che perdono ? che perdono?!? ptr 
dona a Rei,non a glTnnocenti . 

Ter,Oh,tu vorrairimanertroppo di fopra 
Non ti pare almeno mancamento 
quello i che! populo habbia quella 
mala opinione di te ?che Tempre mi 
fari vn fregio,ancorche tu foflì (lata 
vna Penelope ? 

Oran.Che mala opinione è io non voglio 
allegare altro rifcontro dell’opinio- 
ne , nella quale io fono apprètto tut- 
to Napoli, che quello^ CheiMuig* 

*-■ ' de 
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.deli Franchi genrilhuomo di quella 
porcata,che egli, è con tutta quelbu* 
mia prattica d'OccauiOjhabbia eoa»,» 
ogni Tuo sforzo cercato di hauermi* 
&con mille trame tentato di farle^ 
fuggire alla patria,accioche io potefc 
fi e /Ter fua . Dimandatene il voitro fé 
cretario Marcone di tutto quello, 
fen t irete fe Uà coli Or quello Caua- 
liero gentile,& honorato,quanto ah 
tioCaualiero Napolitano, mi hau- 
rebbe voluto a difpetto mio, &di 
tutto il mondo, che credete voi » 
che li dica dimcperNapoli?bcne, ò 

Lui* Terlandfo,voi hauete il torto, 

Fab. Mille torti, non vnò . 

Ter. Ah,ah,ah, Sign.Luigi voi haurétlei! 
torto a dire altrimenti,poi c’ha detto 
fi ben di voi.Orsùfcopriteui. 
Oran.Ah Signor Luigi , voidunque vole- 
uateincrudelirui coserà di me, che 
fapete meglio di ogni altro lo fiato* 
8e la vita mia? 

Lui* Signora , quella è fiata vna fintione * 
per lo giubi!oj& per lo c°ntento,che 
MeflerTerfandroha hauutonelfuo 
ritorno della fede,cheio gliho fatta 
) della voilra honelta conria quello * 
che egli fi inmaginaua per taprattica 
f di quello Ottauio . Ha fatto quello* 
nou altrimenti, che chi vuol dare y$ 
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poco dì martello a vrió inani! eHé’gli 
dia qualche buona nuouàychegli pcic 
ca ; come egli vuol fare a Vólira Si- 
gnoria, con dirle,che ella gli e in gra 
tia piu che mai* & lo > che egli fiefFo 
gli lo diri. 

Ter.Come dirò?anzi ve Io moftrerój hora 
con quello fegno * &poi con de gli 
altri,vita mia. 

Fabr Se fi ha da fare con quefl'armi dun- 
que 3 rimetterò qneft’akre io , Signor 
Terfandto. " 

Ter. Eccon quali altre vuoi tUjCh’io faccia 
centra a còfa à m e fi cara ? 

•Fab. Benilfimo dico; cofi poteflifarexan- 
chfioA 1 - -} ["■ u,f 

Ter. Che? •; J 

Fab. Sen’haueflì voliera • 

Ter. Orsù Oranta , finche per fegno di- 
more verfo dite .vòafarti rimen^r 
quella lchiaua,accioche fiatuain tue 
ti i modi : tu per fégno d’Amore ver- 
iodi noi V va a farci qualche cofa da 
cena* che yò che ci venga anco il Si- 
a gnor Luigi. v T /•‘ r * - , 

lui. Nò,nòySign or 3 bactio le mani di Voi- 
lira Signoria. r ~- : 

Fab. Ah Cr riddacelo : 

Ter. Che baciar di matii?Dico * che io vo^ 
gliocòfi.i- 

lui Orsù vi vdi*rò,vi verrò;# veró anco* 
con voi pèrla ichaùai- • : ' ::y » i 0 - 1 
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ab. Qh, chi’è.cprtefe . , ’ ^ 

,ui. Fabrit! 0 ,và a cafa a dir, che flon m. *•. 

Ipectinp poi tor na qua fubito* £ 

abr. Qtafaròiim volete al tro^oues'hl 
da godere, afcauazzacolo, fratel- 
lo-,?. * ' . : .y; "> . f *>' 

)ra.Di,gratia fat$ pr e ft oT et fa «n io • 
sì,perche lacuna è in ordm^ sì anco 
. percioche importa molto piu, che no -;J? 

yieredete,che quella fchiaua (ia qui - 

quella fera, & Ìarà^fperQ, il compi* 
mentoli quell’ailegrezze. Vi dirò 
poi in cala il tutto. 

^r.Si bene,follecitianio dunque, Signo* 

Luigi* c il I 

• ì • ! 
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Moretto , Ottauìoi e Mcffanàrd, 
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for.C* I rkroueràjS^a ì)i o piace > m Ka^ 
i3 poh centrata, Fecondo che mi na 
dettola guardia alla porta* fermia- 
moci quàydcne rsgioneuolmcten* 
da far capo. Et fra tanto vipotrebbo* 
no venire Midìer Antonino » & Ru- 
bacchio con la corte, per faruela re- 

iti tu ire „ le non potette farfi amore- 
uolmentc. . _ v r , 

Bitta, Coli faccia m o$. Maio Ilo nel fuo- 
co, noa mi poflo quietatela 

* nt0 - • Quie, 
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Ifor.Quìetateui pure , ch'ecco Ale/Tan- 
. (fra.- • - *’• 

Otta. Quella è la fchjaua d’Oranta a cui *' 
io ho facto hoggi tante ingiurie: mife 
rome* * 1 • 

Mor. Che mifèro yoi?Beato voi, che que- 
lla e Alèfrandràvoftrà vera. Chenó 
correte ad abbracciarla? 5 
Otta.Mi ritenijòchela veggio rutta fofpe 
fa, & adirata. Sentiamo prima lei 
quel } che vuol dirmi . 
Altf.Ottauio,io vefìgo per dirti cinquan 
ta parole.fit le ben sò,che fìano in dar. 
ito, afcolta te citte nondimanco,per 
l’vltimo prem io almeno d’ognifertìf 
tù,ch*o mai fatto tcco . Et tu Moretto 
che ben s’accorgi con l’eccellenza^» 
dell’arte tua,s’io fono /pirico , ò cor- 
po fiumano, fo che gli far i poi piena 
fedeacom'è pur vero, ch'io non fono 
vnafchiaua trasformata per arre in^ 
AlefTandra^mafon l’infelice Aleflan 
dra ridotta per fortuna he lionato di 
fchiaua, nel qual mi trono Óttiuiò 
faio,doppèl’cfrer'iocorfaben mille 
migliaia di màfe alla fama della bel- 
Iezza,&de*gentiJiflìmicof!umi tuoi 
folaménte per godergli con gli oc- 
chi^ ammirargli doppòl’hauer mix 
tata religione abbandonato mio pa-> 
dre,e tutte le mie facoltà fott# le prò 
mefìe tue , doppò l'ciTer condotta* 
s-4 r lacti- 
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fieri fi cleome vna beili! ,[& fatta-» 
fchiaua da cani,& venduta,&riuen~ 
duca più volte, & dopò tanti tirati;, e 
fi dura feruti ù,fofferti, per non voler 
mai far fapere a mio padre lo flato 
mio ,fol per hanernuouadite,*5< v _ |l 
xixrpuar te, io non mi Credi già mai» 
che aliatine per ricompensa di tan- 
ta mia fìdeità e amore, il primo gior 
no^h’io t'ho ritrouaio in càfa tua, da 
temedeiimohaueffi aetier pagata di 
fcbiaflS , & confegnara per tratiullo 
a ragazzi di ilalla. Ma perciocheho 
poi con fiderato,che fu troppo ardire 
il mio da prin^ipiodefiderarti,^^ 
tr ppo oftinatione a feguitarti,& vo 
lerti priuare del nobiliflìmoj & gene 
tofiffi mo fangue Italia no, per legarti 
avna ignobile i &vdfeminella d’E- 
gitto , reito lodisfatta di tutto quel* 
che n’e fuccefTo, & remerò anco ap- 
paggata:& confolata della mia mor- 
te poco lontana, che per con Ternaria 
virginità mia , fon perriceuere dalle 
mani diTerfandro«Ettigiuro,Otta* 
uio mio, sii quello velo, fideliflìmo 
ricetto delle mie Jacri mecche oon_jr 
perifeampar quetia mia sì vicina » Se 
cruda morte fon venuta a trouarti 
(poiché hoggiil morire più tofto* 
che’Iviuerfcnzate, mi fàrebbedop- 
piaviajmaper lafaluce,& vita tu*# 
iw, aulii- 
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anni(andoti,‘che Terlàndto ha ordito ' 

- 

vno Arano inganno a te,& alla Signo - 
ra Orama,per ammazzami am éd ue a. 
Et che perciò te ne fu gga tolto in Arf 
conaPàtriatna , & quiuicon più ho- 
nor tuo, & vtile dell’anima uia, te 
se pigli vn’altfa moglie, & ceffi d’ef 
ler più adultero di quella Signora . 
Di me poi ti aggiugnerò quello lo - 
lo:che,;feauuerà , che uvTerfahdro 
ceffi quello furore Verfo di me,&cbe 
ione refti viua , & vergine per hora , 
«ju per liberarmi per Tempre da limi « 
li pericoli, co me farai in cafa tua, vo 
gli per pietà farmi vn'elemólìna di 
ougento feudi > ch’io fui venduta 2 
quella Signora, & cauar mi di li dura 
leruitù , npn di lei ma di Ter fan dro » 
& di Marcone^àccioche io mi polla 
ridurre in vn Monafierio d^Ancona 
far penitenza > & {pender quelli po<* 
chi anni, che mi refiano a jeruitio di 
chi m’ha làluato da tanti pericoli, & 
pregarlocontinuamentepertp, che 
ti renda piu felice con altra che me- 
co fiato non lei. Et fìj certo,Ottau io 
«he 10 rellerò lodisfatta di quella-» 
tua cortefìa, ancor che altre tanti ftra : 
tijhaueffifotferti. peràmor tuo . Et 
benedirò fempreil giorno,' che ti co- 
lobi, & che per tua cagione mi riu- 
si; a ila vera religioa Chr jfiiapà ; 
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con quello ti lattò domandandoti 
. perdono d’ogui difpiacere>chet'ha- 
ueflì mai fatto. * > T . y ’ 

•et* O AlefTandra cara . ' 

' » r .'■ * -i,/ !■ 

^ . 1 » - « 1 1 . • . • 

SCENA XII ■ , t,. 

> . ' V • ).;ì- i 

Becca fi co^Ottmìo^T er fand.ro , \A lefian - 
dr^Luwiye Moretto • 

r : -, . ' '■ 

> ’ • • T. 

% 3. IjjfT l ‘WliLTTO V *•%£ ir ^ •*$>?: yp ? 

E ec. T7 T che volete fare,ò la? A quella 
JLj foggia mariuola attapina ? 

Otta. Oh forlante leuarimi dinanzi. a* 

Bec. O ime, còrrete , corrette , Signor Co- 
riandolo col foccorfo, che la vàguar 
dia di Beccafico è per terra. 

Ter. Sìa ben di voi,madóna honellajti pia 
ce più queftogiouane,eh?Và in ca fa, 
và,che faremo il conto colli . 

Alef.Ottauio ricordatemi di don m*ab bi- 
donare . 

Ott. Entrate purfcche farete fecura, & la 
feiate fare a mecche faretre la mia al 
difpetto di collui > & cinquanta fuoi 
pari le faranno huomini da bene . 

ìec. Non so nè fuo parane huomo da be- 
ne io non vi voltate con me . 

Ter. Voitateui pur con me lòlo.Che ha ne 
te a far voi con cofteijgalanfhuomo 
Non vi baitaua di ciuettare intorno 

I amia 
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a mia moglie due meli intieri , che 
voleuate rubbare anco quella fchia- 
ua , eh ? 

Ott. Che robbare fchiaue ? Quello farei » 
* quando imitante , che hai voluto 
rubbarle flionore , che importa più 
traditore. - ^ ^ 0 • 

Lui. Piano,Otrauio , credete di far fuper- 
chieda a nefiùno in mia prefenza, Se 
che io ftia a vedere ? 

Ott In vollra prefenza appunto , buona 
ellemofina?che fapete ordire lì belle 
burle,&lbn percaftigàre,&lui, & 
' * voi qui innanzi a cafa fua,inan zi ^lla 
vollra, innanzia tutto Napoli 
inanziatutcoil mondo, per rihauere 



il mio,. , 

Luì. Quando la fchiaua farà cola vo/lra » 
vi fi renderà fenza romorejàltrimen 
ti, non vi fi darà» nè qui , nè altroue. 
Cotanto al mio particolare, fon Ca* 
uà fiero hon orato, & la marnerò hora 
con quella. 

Otr. pi grana, con ambedue . 

Mor.Deh piano yn gpco. Signori cari,pia 
nojche forfè ci è errore , (late vn po- 
. co laidi. Beccafico doue vai?aiutaci 



vnpoco. . -i 

Bec. Vò a ferrarla porrà dentro , che non 
entrino per più aimi. 

Mor. Signorluigi, & Signor Ottauio la- 
viamo andar la burla di Iancola-* 9 

che ' 
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che cotelle fono gentilezze nelle có 
fc d’amore. Accomodiamo la Ike 
della fchiaua. Dite il fatto veltro. Si- 
gnor Ottauio, fenza gridare . . 

Ott. Dico,fe gli pare honorato latto hauer 

trouaro in cala fui vna Ichiaua, che è ’ l- 
battezzata, & gentildonna, &hauer- 
' la voluta sforzare , doppò mìjle Ura- 
niche le ha fatto , & parole brutte , 
che le ha detto. Partii atto da gentil - 
huomo quello? - ^ T ’ •’ jv 

Ter. M. Ottauio , tutto quello è vero ; Ma «■ l! 
' perche è egli lì grand’errorefla fchia- 4 
i uanon è mia?&alla finequand*eHa [i 

* me ha replicato tante volte, ch’ella' è 
quel, che dite voi,non l’ho io lalciata 
itare?Dou*è quell‘affalfinamento,& / ^ 
quello fracallo? Poi, ancorché vi [ 

' forte , che n’hauete a cercar voi ? 

Otta. Che n’hò a’cercar kr?afpetceròal- 
trivella e mia fpòfa. j 

Ter. Come vollra fpofa ? 

Mor M. Terfandro, Te voi mi credelte co- , 
fa alcuna a di voftri, credetemi que- . 

Ha più di tutte, che quella giouanet- 
- ta,che Alelfandra lì chiama , & non 
RolTana, e gentildonna Aleflanda- 
» na battezzata, &fpofata dai Signor 
Ottauio forfè dieci meli fono in Alef * 
landria. 

Ter Oh ? Dire vn poco. II padre di colte* 

chiamauali per lorte Àbrami? 

v 4;. I * Abraim, 
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Otta. Abraim , perche?'. 

Ter. O grande auuentura,ò felice Àbrami 
& voi>& clhj& io iniieme, cjie rìcc* 
uo bora d£Voi } & vi rendo all’incon- 
tro fi allegra >& cara nuoua . , 

Bcc. Signor CortaldoJ’Arte glieria è in or 
vdmc do fuoco ancora ?" ?;:s . 

Ter. Non bi fogna nòcche le colè andrano 
.aJlegcamemej&r bene . 

Bec. Si Vittoria, vittoria Darò fuoco^all'ar 
rollo dunque,ch Signori? 

Ter, Siiseli bene, 

•Lui. Vedete Signor Otrauio, che di gratin 
, garbargliene nafeono alle volte gran 
concordie,& a micicie,& voi vole ua - 
te correre a furia. 

Ott. Ben?che buonanuoua.è quefta ? non 
mi tenete piè (ù la corda,Signor Tee 
• landro. -, 1 - .. ■ 

Ter. Quell’ Abraim fu quello » emettendo 
i f eglilungoilmare d*Ale/Tandria per 
fuoi ntgotij, uvaceo! le mezomor- 
co, quando io Copra, vn pezzo di le* 

L - goo me ne veniua alla nua ,con ti- 
more di non e der’amm azzato, ò fat- 
to fchiauo da’Mori . Et non contea* 

" todiqueflo mi menòfecoin Aledaa 
dria, &dopp n Thauermi ricreato, 
&rihauuto beni bene, alla partita 
< mi dille ,c*hauea perduto quella fi,- 
glia,& che vno Eremita Santo di que, 
gli Eremi gl’hauea detto, che s'ei £ 

V • / 
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-folle battezzato, hauefle fatto 
dtSU'elemofine a poueri pellegrini , 
farebbe Itata ritrouata da lui in Italia 
fatta. Chrilfiana,& libera da ogni fer 
uitù,& di honeltà > & peto, che egli . ! 
s'era battezzato. • «' < : : - , 

Otta Abraim battezzato ? ò quel>che io 
ferito . 

Ter. Non mi interrompete', che ci manca 

il meglio . Et che faceua dell’orario- j; 
ni, &deirelemofine perciò Etque- 1 * 
ilo mi diede 1 , & perii mio ritorno * -, ( 

♦ & per elemofina dugento feudi d’o- 

fo; &dì(femi , che ione Ipiaffi per y [i 
ogniluogo,&chem*inferma{fi di piu 
fè vn'Ottauio di Girolamo d’Anco- | 
na era viuo,&fe ha ueua ancora pi* 
gliato moglie, percioche haurebbe«j T 
volentieri datogli la fua Aleflandra J 
con tutta la fua robba per dot- ' [ 
te , & fe ne farebbe egli venuto 
-in Italia: che Iperaua di ri» * 

trouavla , cp«»e gli predille quel 4 
fan di uomo Hora fe voi Signore^* • I 
come liete Ottauio d’Ancona, le- ! 
te anco figliuolo di quello Giro- 
lamo, vedete che felice nuoua vi 
porto. 

Otr. Oh Signor Terlandro, sfio fon quel- 
l*Ottauio,miditef Orsùionon po£ ‘ 
fo per la contentezza ftendermi 
altrimenti in ringratiarui , : I 

l j in 



in pregami ;che ancor che Aleflàtt* 
eira, habbia hauuco la fede da me fe 
cretamente in Àleflandria , & Zia — ^ 
mia, nondimeno voi vogliate, co- 
me voftra ,& per amor di quel buon 
vecchio,' & mio , & di lei rìconce- 
* bermela , & auuvfare Abraim venir- 
fene a viuer qua con fua figlia,6^^ 
me, come l*auuiferò ancor* io , & 

' fpedirfrà tanto quelle nozze fra lei 
7 & me per man voftra, & in cafa vo- 

ftra , & farmi perciò corbella di quel 
la per due giorni foli, ^ / 

Tet. Che duegiorni Ioli? Andiamo da lei 
hor'hora , che la ripiglierete per vo- 
lira, & faremo lo fpofalitio , & tur* 
> toilrelloincafamia,* douevoglio, 
^ ’ che ftiate meco a goderuela due , o 
treme/ijhorache liete miei prigio- 
ni , & forfè anco fin che Abraim fi 
conduce quà- 

Ott. Ah troppo , Signor mio gentilifli- 
mo. 

Ter. Nò nò,cofi voglio io . Nepenfate ha 
, uerla di bando quella ftanza, nò, 

. percioch’io voglio venire a Loreto 
per voto* & vi prom etto di ftardue 
altri meli a (palio io cafa voftra eoa 
mia moglie ► * 

Ott. Or fu detta, & con quello io l’accet 

lOw.i ■ ^ 

Ter. Signor Luigi addiamo dentro tutti. 

Oh* 
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BeC. Oh,ohi,coflor dentro ? farà fcata_» 
vna bella vittoria I* vollra. Padro- 
ne ivoftri nimiciVhanda venire a 
Taccheggiarla cafa. Se ha da cenar 
qua tanta gente: ilo frefeo io , non 
m'han da rimaner ToiTa . 

Ter. Non dubitare; nò , che ti faremo di 
prima tauola . 

Bec. Si 3 eh ? Chi non sa fchérmir Tuo dan 
noDentrosù, 

Ter. Orfu Beccafico, finche noi facciamo 
qua dentro vn poco di belle parole» 
& di accoglienza fra jioì, tu afpett* 
Fabritiò, & Marcone * 

Oct. Et anco M Antonino* & vn mio fer- 
uitore, che èfeco. 

Bec. Puhh ? quelli ancora ? orsù gli farei 
modi feconda tauola. 

Ter. Menali dentro tutti» & tu vie» con 
loro a farci Ilare allegri. 

- . -r* -M * w ' '?• * f ' w < -yflr • ì. > 

SCENA XIII. 

beccafico, intonino , RabaccbiOf 

Marcone, e Fabritiò • 

■ ■ - r • ’ - 

Bec. C Arà vn bel cenat i] mio fc ho da 
^feruire a far riderceli altri, llfat- 
to farebbe , che ride fiero ranro, che 
crepafleto, & io rimanere a far del 
redo, 6^ forfè che io fono Tuo- 
jgliato. v 

Bec- 



'.ikiy 



Eh 



Ant. Becca fico, ò Beccafico. . __ 
Bec. Oh, oh? innanzi, innanzi, 

Ant. Che ci è? 

Bec. Allegrezze fratelli i: enrrate pre/la- 
mente lè volete fentire le belle pa- 
role. r - 

Ant. Entriamo, Rabacchio, su 
Kab. Che farà ? i ' > 

Bcc« Oh io ho fede che s’habbia a farei! 
bel godere in quella cala per parec- 
chi^!. Quel che mi dilpiace , è che 

Vi s’habbia a ritrouare queiringor- 
do di Marcone . Non ci manchereb- 
be altro per finir d’abellir quella fe- 
fla > cheabbcueciare vna botta vec- 
chia, & cacciamelo dentro ? 

Mar. E potàbile fuenturato te , ch’ogni 
volta,ogni volta, ogni voltalo ti 
trouo,ti trouo a dir mal di me ? 

Bec. Oh fratelli,flatedigratia cheti, che 
iovaneggiaua dall" allegrezza, 
ffab. Perche ? che ci è;altró di nouo? 

Bec. Ogni cofafella,ogni cofa nozze rifu 
/citato il nollróPadrone, rifufcitata 
Ja Soffiana , rifufcitata tanta gente * 
ch'io per dirla non mi curerei d'ef* 
fer’appiccato hoggi, pei la fperanza 
c’haurei di rauuiflarme fubito an- 
cor io. Et per quello ti haurei volu- 
to vedere abbi ucciare il mio Matco 
ne ,* percioche in ogni modo dima- 
nefarelhviuo. _ ' 

• v : v Ah» 









I N T O. ÌOI ! 

Mar- Ah, ah, ah . Et pecche non cominci 
tu col farti appiccare . 

Bec Per darui la precedenza , Signor 
Maggiordomo. Orsù Fabritio.Iicen - 
za quelli Signori, che dentro a ce- 
na ci è troppa gente, & tanta * clic 
ci bifognerà ancora d’arroftire me , 

& Marcane . Me per Beccafico , & 
lui per Porco. 

Fab. Signori, poiché non vi retta altro da 

fare , vibafciamo le malli » pregan- ' t 
douiafar legno d'allegrezza . 




IL FINE. 
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